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Presidenza del Vice Presidente SPATARO

P RES I D E N T E. La seduta è aper~ I
ta (ore 9,30).

Si dia lettura del processo verbale.

C A R E L L I, Segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta prece~
dente.

P RES I D E N T E. Non essendovi
osser¥azioni, il processo verba1e è appro-
va1Jo.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto
congedo i senatori: Alberti per giorni 6 e
Ange1rini Armando per giorni 5.

Non essendovi osservazioni, questi con~
gedi sono concessi.

Annunzio di elezione del Presidente della
Commissione per la vigilanza sulle radio-
diffusioni

'p RES I D E N T E. Comunico che,
nella seduta del 6 maggio 1966, rIa Commis-
s,ione per la vigilanza sulle radiodiffusioni
ha eletto Presidente il deputato Delle Fave.

Annunzio di rinnovo di Comitato direttivo
di Gruppo parlamentare

P RES I D E N T E. Informo che il
Gruppo parlamentare democratico cristia-
no ha proceduto al1a votazione per il rin~
novo del Comitato direttivo.

Sono risultati eletti: Presidente Gava;
componenti del Comitato direttivo Ajroldi,
Baldini, BeIHsario, CaroH, Cenini, De Luca
Angelo, Donati, Limoni, Lo Giudice, Lom~
bardi, Militerni, Molinari, Manni e Perrino.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I n E N T E. Comunioo che sono
stati presentati i seguenti disegni di legge
di iniziativa dei senatori:

Chabod:

({ Modificazione dell'articolo 11 del Rego~
lamento, approvato con regio decreto 29
novembre 1906, n. 660, per l'uso del carburo
di calcio e per i pubblici esercizi di carburo
di calcio e di acetilene» (1657);

Stefanelli:
({Norme integrative e modificative per il

conferimento di incarichi e supplenze nelle
scuole secondarie» (1658).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede deli-
berante

P RES I D E N T E. Comunico che i
seguenti disegni di legge sono stati deferiti
in sede deliberante:

alla sa Commissione p~rmal1ente (Finan~
ze e teso:m):

«Convalidazione die! deefleto del ,Presi~
dente della Repubbli:ca 24 dicembre 1965,
n. 11551, emanato ai sensi dell'articolo 4\2
del regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440,
sull'amministrazione dell patrimonio e sul,la
contabiilità generale dello Stato, per prre1e-
vamento dal fondo di riserva per le spese
imprev~Slte per l'anno finanz1ario 1965»
(1641);

ANGELILLI ed altri. ~
{( Parificazione alle

cartelle fondiarie deLle obbligazioni emesse
dama Sezione speciale per il credito alle me~
die e piccole industrie presso la Banca na~
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zionale del lavaro» (1,645), previo parere
della 9a Cammissione;

alla 6a Commissione perman.!!-nte (Istru-
ziane pubblica e beHe arti):

BELLISARIOed altri. ~ «Immissione di
insegnanti abilitati nci ruali della scuala
media » (64S~B);

alla 9'" Commissione permanente (Indu~
stria, cammercia interna ed estero, turi~
sma):

{{ Ulterior,e stanziamenta in favore della
Seziane di Credito agmria per l'EmiIia e
le Romagne, per cantributi da cO'ncedersi
ai sensi della legge 16 naVlembDe 1962, n'll~
mero 1686» (1648), previo pareDe della ,Sa
Cammissiane;

Deputata SCRICCIOLO. ~

({ Sappressiane
del campensa speciale dovuta al persanale
del Carpa dellle miniere a narma della leg~
ge 14 navembre 1941, n. 1324, e aumenta
dell'indennità di mi,ssiO'ne » (1649), previ pa~
reri della la e della Sa CO'mmissione.

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. Comunico che il
seguente disegna di legge è stata deferita in
sede referente:

alla 6a Commissione permanente (Istru-
ziane pubblica e belle arti):

GENCO ed altri. ~

{{ Narme in materia di
esercIziO' prafessianale da parte dei presidi
delle scuale secondarie» (1644), previa pa-
rere della 2a Commissione.

Annunzio di presentazione di relazioni

P RES I D E N T E. Camunica che
sana state presentate le seguenti relazioni:

a name della 2a Cammissiane permanen-
te (Giustizia e autarizzaziani a pracedere),
dal senatare Alessi sul disegna di legge:

MONNI ed altrL ~

{{ Delega al Presidente del~
la Repubblica per la cancessiane di amnistia
e di indulta» (1654);

a name della 3a Commissione permanen-
te (Affari esteri), dal senatare Battista sui
disegni di legge: {{ Rati,fica ed esecuziane del
Pratacalla addizianale n. 4 che apparta
emendamenti all'Accarda manetaria euro~
pea ed al Pratacalla di applicaziane pravvi~
saria dell'Accorda stessa del 5 agO'sta 1955,
firmata a Parigi il 12 dicembre 1961 » (1548)
e: {{ Appravaziane ed esecuziane dell'Accar-
do tra l'Italia e la Bulgaria per il ,regalamen-

tO' del cantenziasa finanziario, can Scambia
di Nate, concluso a SO'fiail 26 giugno 1965»
(1549);

a name della 5a CO'mmissione perma~
nente (IFinanze e tesara), dal senatare Tra-
bucchi, sul disegna di legge: ({ Cancessiane
al Gaverno di una delega legislativa per la
mO'difica e l'aggiornamentO' delle dispO'sizia-

J"!.ilegislative in materia doganale» (695).

Annunzio di relazione della Corte dei conti
sulla gestione finanziaria di ente

P RES I D lE iN T IE. Camunioa che
ill Pr,esidente della Corte dei cant:, in a,dem~
pimeni'a ail dispasto dell'a,rticola 7 deUa l'eg~
ge 21 marz;a 19'518,n. 259, ha tra:smesso la
relazione concernente la gestione finanz'ia-
ria de'lI'Ente nazianale per le tre Venezie
per gli eSierlCÌzi 1963 e 1:964 (Doc. 29).

Annunzio di petizione

P RES I D E N T E. Si dia lettura del
sunto della petiziO'ne pervenuta alla Presi-
denza.

C A R E L L I, Segretario:

Il signar Mattia Di \MegliO',da Roma, chie-
de che sia abragata il camma c) dell'artica~
la 4 del decreta del Presidente della Repub-
blica, il quale vieta il cumula di una pensia-
ne narmale diretta can un trattamentO' di
attività, nel casa di immissiane nell'impie-
ga civile di sattufficiali a graduati, in appIi-
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cazione di norme concernenti riserva di po~
sii in favore di dette categorie di mil:itari
(Petizione n. 37).

P RES I D E N T E. Tale petizione, a
norma di R~golamento, sarà trasmessa al~
la Commi'ssione competlente.

Svolgimento di interpellanze

P RES I!D E N T E. L'oI1dine del gior~
no I1eca lo :svolgimento di interpeHanze. La
prima è dei senatori Vidali, Secchia, Polano,
Vacchetta, Minella Molinari Angiola, Bram~
billa, Bertolie Perna al Presidente del Con-
siglio dei minist:d e ai Ministri della mari~
na mercantHe, delle parteGip~ilOni statali,
dei lavori pubblici, del lavoro e della pre~
videnza sociale, dell'industr:ia e del com~
mercio e dei trasporti e dell'av:iazione civile.
Se ne dialettuI'a.

C A R E L L I, Segretario:

«Pier 'ODnoscere se non intendano Golle~
gialmente affrDntare l'esame dei provvedi~
menti immediati ed a più lunga scaden~
za che pOTII1ebbero essel"e adottati dal
Governo al fine di risanare la vita econo-
miea triestina che vede progressivamente
aggravata la sua crisi e che, senza adegua~
ti pmvvedimenti governativi, corre il. ri~
schio di essere definitivamente oompromes~
sa, a danno delle pmspettive economiche
nazionali nelle quaLi i'l porto e l'industria
di Trieste possono invece portare un effi~
cace contdbuto.

Gli interpellanti si riferiscono in pairti-
colare:

a) «per il porto» al ripianamento del
bilancio aziendale dei Magazzini generali,
alla costituzione dell'Ente portuale autono-
mo previsto dalla Statuto regionale ed alla
sua dotazione di mezZIÌ finanziari adeguati
alle neoessità di prati,oare tariffe concor-
renziali, alla aSSUllZLoneda parte delle Fer-
rovie dello Stato dell'onere relativo all'eser-
c1.zi'ù ferroviario nell'ambito del porto, al~
l'ammodernamento delle attrezzature por-
tuali sulla base del progetto elaborato dal-

l'autorità marittima looale, al migHaramen-
to delle infrastrutture stradali, ooNoviarie,
marittime ed aeroportuali della Regione
FriuliNenezia Giulia, al potenziamento del-
le linee marittime ~estite dalle società di
p.i.n.;

b) «per l'industria» amammòderna-
mento e potenziamento del cantiere navale
S. Maroo e di tUTItele ~ocali industrie a par-
tecipazione statale dei settori navale, mec-
canico-sideruiflgko.

Gli mterpellanti rilevano che in grande
parte i piI'lOblemi sUlacoennati sono stati lOg-
getto di elaborazione p:mgrammatica e 00-
che di staiIlZLamenti governativi, ma che per
la quasi totalità di tali provevdimenti oon-
Cl'et1amente previst~ si sono verirficate remo-
re ed intralci che hanno portato al supera-
mento dei prevleiIltivi, allo STIomo di stan-
ziamenti, a oontraddizioni fra tali program-
mi ed indirizzi governativi determinJati da
inteI1essi manifestatisi neU'ambita della
CEE ,I) da parte di ristretti gruppi econo-
miei iÌJnambito nazionale.

Di fronte alla gravità delle situazioni ve-
rificatesi nei principaH seUori deH'ecOino-
mia triestina ed all'importanza che il :risa-
namento di questa avrebbe per l'intera eco~
namia nazionale altre che per la neo~istitui.
ta regione FriuliNenezila GiuHa, apparre estre-.
mamente urgente l'esame del camplesso dei
pI'lOblemi suacoennati e 1'elabomzione di
UiIl'orgaruca e pronta soluzione dei mede-
simi ». (388)

P RES I D E N T E Il senatore Vi.
dali ha facoltà di svolgere questa inter~
peHanza.

V I D A L I Signor .P'l'esidente, onore--
voli <colleghi, onorevoIe Sottosegretario, la
intel1pellanza che è oggi all'ordine del gior-
no, è :stata presentata nel no\'embre s<corso
e reca ,la firma di parecchi .,coLleghidel mio
Gruppo, di altJ1e pf'Ovincie italiane, pterchè
abbiaJl1lo voluto sottolineare l'importan:òa
che neH'amhito nazionale nOli attrìbruiamo
alla gra¥e .situazione ddl'economia triestina.

L'interpellianza ha l' obi1ettivo di dchia~
mare, ancora una volta, l'attenzione dei Mi.
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nistl'i più direttamente oompetenti per la
soluz1one dei vari problemi triestini, da
moLti aJnni ben conosciuti e tuttavia non
ancora decisamente affrontati, per Ticol'da~
re che 1a mancata attuazione anohe di pre~
cisi impegni governativi ha prQ,gressivamen~
te aggravato la Isitua25ione economica t'I'ie~
stina compI\omet1Jendone la pOSisihHità di
ripresa e rendendo così sempI'e 'Più peri~
co}oso H processo Tegl'essivo in atto.

I Mi'llist!ri a cui questa iiTIt'eI'pellanza vie--
ne rivolta sono quelli più direttamente
competenti nei problemi dell porto e dell'in~
dustria, peI'chè è fondamentalmente da
questi due settori che dipendono h vilta e
le prospettive di Trieste e con ciò dell'in~
tera regione FI1iuli~Venezia Giulia.

La con£enenza economica pI1amossa da,l
Comune di Triest'e nel gennaio del 1965, all~
la quale partecipò come 'relatoI1e il profes~
slOr FI1ancesco Forte,economli'sta di valore
e non certo di parte nostra, ha messo in
luce «un caso di economia in regresso l'e~
lativo: l'economia triestina ».

A dimostrar,e la gravi,tà e la giustezza di
questa dirugnosi, generalmente accettata,
giova ricordare qualche dato.

Il llivello del reddito medio di Trieste è
superioI'e allla media italiana e anche al ired~

.

dito per abitante dell'Italia settentrionale;
se consideriamo, però, l'aumento del l'eddi~
to per abitante, Trieste paSlsa aU'ultimo po~
sto tm Je pnovmcie ita.Iiane.

Nel medesimo periodo, cioè i dieci anni
fra gli ultimi censimenti nazionali, la po-
polazione f\esidrente nella provincia di Trie-
ste è ,rimasta presso~hè immutata numer:i~
camen1Je: 297.000 abitanti nel 1951 ~ 298.000

abitanti nel 1961; e tale stazionar-ietà demo~
grafica è soltanto apparente se si consi~
drera che nellio stesso periodo sono affluiti
nella provincia 3040.000 profughi iistriani,
skchè in realtà le dfI'e citate indicano un
declino cospicuo in ,spiccato <contrasto con
l'aumento genemle della popolazione nel
Paese.

La popolazione di età iSupeI110I'eai 45 an~
ni, che rappI'esentava il 37 per cento nel
1951. 'rappresentava nel 1961 H 45 per cen~
to conÌ':m il 32 per oento dellla media iÌ'alia~
na e il 35 per cento deH'Italia settentrionale.

10 MAGGIO1966

L'invecchiamento medio della popolazione
tdestina ~ processo che oontinua ~ non

è determinato dalla longevità dei t,riestini
nè dalla riduzione della mortaJità infanti~
le, che saI1ebbero fenomeni con£ortanti, ma
è inveoe determinato da una dduzione del
numer'O delle nascite, a sua voha in larga
misura determinata dall'emigrazione sempre
più cospicua dei giovani. L'eooedenza di nati
vivi sui mOlr,ti a T,rieste è negativa: ~ 2,1
per cento nel comune nel 1960 te ~ 3,,1 per
cento neHa provincia nel 1962, ment'I1e per
esempio a Milano nel 1962 si registrava una
eocedenza pOlsitiva di + 6,4 per cento. Nel
1961 a Triest'e la popolazione sotto i 14
anni di età rap;>resentava i,l 9 per cento
del 'totale e ,la popolazione fra i 50 ed i 55
anni iraygiungeva il 10 per oento (la media
~taliana in quel periodo era del 16 per cen~
to per la classe sotto i 14 anni di età e del
7 per oento per queHa fra i 50 ed i 55 anni!).

Queste poche cifre sulla situazione de~
mografica dimostrano, inoltre, come il l'ed~
dito medio sia in effetti aumentato ancora
meno di quanto appariva dai dati sucCÌ'ta'ti.
È infatti clriaro che, se a Milano nel decen~
nio 1951~1961 l'aumento del reddito reale
per abitante è !Stato del 70 per oento, men~
tre a Trieste c'è stato un aumento d~l 30
per cent'O, dò significa ahe, essendo in que~
sto periodo il numero di ,abitanti di Mila-
no cospkuamente aumentato mentre quel~
lo di Tirieste non è aumentato, il reddito
comp1essivo della provincia di Milano è au~
mentato molto più del 70 per oento, mentre
a Trieste il 30 per cento ,di aumento per
abitante equivale ad una asoesa del 30 per
oento del reddito globale della provincia.
Infine, ad aggravare i con£ronti con le at..
tre pJ1Ovinde, c'è pure ill fatto che Tdeste
comune e Trieste provincia quasi si equi~
valgono in quanto il comune cé\ipoluogo
compI'ende il 90 per cento della popolazio~
ne deUa provincia.

Ed ancora: mentr,e per l,e altre pI10vincie
i dati n~llativi al reddito riguardano la par~
te agricola, questa per Trieste r-appresenta
soltanto il 2 per cento delle fonti di red~
dito.

Ho citato già, ii'llvarie ciI\costanze, i dati
att-estanti il declino dei traffici commer~
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ciali, specialimente da e per l'estero, nel

pO'l'io di Tdeste. Anche se si O'sserva in li~
nea di massima un incremento degli sbar~
chi ed imbarchi marittimi è evj,dente che
questi nO'n possono cO'mpensare i danni de~
rivanti all'emporio dalla riduziJOlne dei traf~
fici oO'mmerciaIi transitari. Tale riduzione
è dovuta alla Cl'escente concO'rrenza dei por~
ti esteri che hanno Ie stesse funzioni nel
traffico 'transitario da e per rEuJ:1Opa cen~
trale, da e per l'oltremare. Ora, mentre

~ fatto 100 ,il traHioo di imbarco e sbar~

00 portual1e del triennia 1937~38~39 ~ l'in~
dice è salito per J'Ita!iia dal 1950 al 1962
da poco meno di 100 a pO'C'Omeno di 350
e, per esempio, l'indice di Genova è salito
da paco più di 100 ad oltre 400, l'indice di
Tdeste non è arrivato a ISO, jvi c'Ompreso
il sempre più rilevante traffico petrolifeJ:1O.
Trieste ha peJ1duto grande parte dei suoi
clienti t'radizionali per varie ragioni: una
delle ragioni fandamentali consiste nella
carenza di linee marittime l'egolari e nella
conseguente sempJ1e maggiore prevalenza
nell'Adriatico di nav:i oon bandiem estera.

AltJ:1O fattol'e di decadenza della funzio~
ne empori aIe di T'rieste consiste nell':insuf~
ficienza di accoJ1di commerciali del nostro
Paese con i Paesi che p'Otrebbero essere
clienti del porto, come put'e neIrerrata po~
litka tariffaria governativa che avvantag~
gia i porti ester,i conoorrenti, ndl'eJ1rata po~
IMica governativa nelI'ambito del meJ1cato
economico comune, che è andata a tutto
vantaggiO' dei paTiti nordici della Germania
ocoidentale, s'enza che sila stata attuata una
difesa degli interessi triesvini.

È evidente che 'Ì'n tut'tala situazione di
decadenza dei traffici commerciali di Trie~
ste pesa una politica estem italiana insuf~
ficientemente aperta agli scambi sia con i
Paesi socialisti dell'EuJ:1Opa ,centrale e oIiien~
tale, sia con i Paesi dell'Africa, del Medio
e de1l"Estl'emo Oriente. Il porto di Trieste
mantiene, malgrado i cambiamenti avve~
nuti nel mondo, e anzi praprio in reJlazio~
ne agli sviluppi in atto dell'econO'mia di
questi Paesi. una funzione di primo piano
negli scambi che gravitavano e gravitano
oggi verso di esso, ma Iragioni di subordi~
nazione politica ad interessi che non sO'no

quelli nazionali impediscono lo svilupp'O di
questa preziosa e caratteristica funzione del
porto triestino nell'ecO'nomia nazionale.

È la sott'Ovalutazione di questa funzione
internazionale dei 'traffici commerciali di
Trieste (appartatrioe tutt'altro che trascu~
l'abile di valuta pregiata anche nella disa~
giata situazione attuale!) che ha determina~
to la trascuratezza dei G'Overni ooona suc~
oedutisi verso le attrezzature, verso le in~
bmstrutture indispensabili agli scali trie~
stini per aHrO'ntare la concorrenza dei sem~
pre più attrezzati porti tedeschi e jugoslavi.

Attualmente 1'0 Stato eroga aiuti al por~
fa di Trieste e, attraverso periodiche crisi
ed agi,tazioni, contribuisce alla copertura
del disavanzo dell'AzieI1Jda pO'rtuale dei ma~
gazzini generali.

I deficit dell'Azienda però si accumulano
esi tenta sempre di attribuire tale situa~
zione alle agitaziO'ni dei lavO'ratori. Non si
decide invece di >togHer'e all'Azienda l'one~

l'e relativ'O all'eserciziO' bemoviario all'inter~
no del pO'rto, onere che fin dal 7 febbraio
1958, in una r,iunione interministeriale, si
è riconosciuto dovrebbe essere trasferito
alle Ferrovie dell'O Stato (come avviene in
tutti gli altri pO'l'ti naziO'nali). Tale misura
viene sempre rinviata con ,N pl'etesto che il
paJ1to di Tdeste non è stato ancora classi~
ficato tra i pO'l'ti naziO'nali lilla, aIlo stesso
tempo, non si è sin'Ora valuto procedere
a questa classHicaz,ione.

Entro un anno dal1'.entrata in vigO're del.

l'O Statuto sprec:iale ilstitUitivo del,la Regione
Fr:iuli~Venezia GiuHa ~ cioè entro il gen~
naia 1964 ~ doveva essere i,stituito l'Ente
autonomo del parto di Trieste. Ad oltr-e due
anni da quella data, maJgrado l'esi1stenza
di vari disegni di legge per tale istituzio~
ne ~ di cui il pdmo venne presentato da
me ed altri colleghi di Gruppo fin dal 15
aprile 1964 ~ non si è arrivati neppure alla

discussione di questo argomento. Ostacoli
burocratici e soprattutto di carattere finan~
ziari'O hanno bloccato la .stmda a1l'Ente par~
tuaTe. Ma:lgrado promesse ed assicurazioni,
anche recenti, di vari Ministri che 'Sono sta~
ti da più pa,rti :interpellati, nulla di concre~
to si sa in proposito. Notizie ufficiose su
proposte governative, oggetto anche di cri~



Senato della Repubblica ~ ,22854 ~

10 MAGGIO1966

TV Legislatura

426a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

tica in ambient,i economici e partitici, si
diffondono qua e là, ma, nell'unica sede
competente a trattare un disegno di legge,
il Parlamento, non risulta ancora nulla.

Nel frattempo è stato discusso il disegno
di legge per \l'Ente portuaLe di Savona ed in
quello sono stati ,introdotti criteri che han~
no trovato 'la nostra più ferma opposizio~
ne per quanto concerne specialmente ,le ({ au~
tonomie funzionali », alle quali noi ,siamo
assolutamente con t'rari Iperchè lesive degli
inten~ssi dei lavoratori portuali e con ciò
degli interessi economici nazionali in quan~
to favoriscono esclusivamente gli interessi
monopollistici.

Una parte considerevole dei danni subiti
dal porto di T'rieste, in confronto ai porti
concoJ:1renti deH'estero, è determinata dal~
la 'manoata attuaziDne di opere infrastrut~
tural:ir:iguandanti le comunicazioni stradali
e ferroviarie sia con il retro terra nazionale
che con quelilo 'eumpeo (doppio binario da
Quarto d'Al'tino a T,rieste, autostrada Trie~
ste~Venezia; doppio binario sulla Ponteb~
bana; raccardo autostradale del'la 'pete na~
zional'e con quella austriaca; galleria di dr~
cDnval1lazione, eccetera).

Che ,la funziane del porto di Trieste sia
considerata in termini angusti e con una
miopia che non permette di dlevare le pos~
sibil:ità offerte dallo sviluppo dei traffici
mondiali, è dimostrato anche daJIl'irrisorio
stanziamento previsto per Trieste nella sp'e~
sa dei 75 miliardi quale stra:lcio del più
ampio «piano dei porti» conceJ:1nente il pe-
riodo 1966~1970. Si tratta di 2 miliardi e
mezzo che stannO' di fronte ai 23 miliandi
calcolati in sede locale per opere portuali
Ditenute necessarie all' efficienza deHo scalo
t'riestino.

La visita del nuovo ministro Natali a
Trieste, come quella dei suoi vari predeces~
sari, ha dato, anCDra una volta, occasione
aìll'assunZlione di solennli 1Ìlillpegni. ({ Speria~
ma che sia 'la volta buona! » ci si continua
ad auguraI1e a Trieste Ima, purtroppo, c'è
sempre minore fiducia che ane parole se~
guanai fatti e soprattutto che 'i fatti giun-

ganO' tempestivamente per ev:Ì'tare l'aocumu~
larsi dei fatto:r;i di regresso del porto dspet~
to ai suoi oancoI1I'enti.

Il minist'ro Natali ha assicurato che si
tratta per lui «del]'assunzione di un impe-
gno » e che egli ritiene di dovere occuparsi
e preoocuparsi dei problemi di T,rieste, di
dov,er sposar1e la causa di questa città,
ana quaLe «il tributo di ,riconoscenza e di
affetto di tuui gli italiani dev,e essere ester~
nato con Le opere, in modo che lIe speranze
di oggi possano diventare, in un non lon~
tana av,venire, CDncrete e 'luminose certez~
ze >'. Egli ha visitato anche la sede del
«Lloyd triestino» e anche a proposito di
questa sodetà, in questi g~orni, si è rinno~
vato un serio al'larme ,in relazione ai pro~
getti che sembrano concretarsi verso l'uni~
ficazione delle sodetà di p.i.n.

Silgnor Presidente, onorevoli coneghi,
onoJ:1evole Sottosegretanio, espedenze e s:i~
tuazioni altrettanto preoccupanti di quelle
per i'l porto si verificano per l'industria
t,destina e specialmente per quelila fonda~
mentale, a part'ecipazione stat,ale.

A proposito del cantiere «S. Marco », il
miniistro Natali è stato molto ,laoonioo. Ha
ammesso che «la preoccupazione per il
"S. Marco" si respira nel1'arlia venendo a
Triest'e », ma ha t'enuto a pJ:1ecisane che il suo
Ministero «è sOllo indirettamente interes~
sato ai problemi della cantieristica ». Come
molti alitri Ministri egli ha detto che «per
quanto riguaI'da il cantiene " S. Marco ", nul~
la autorizza la pensare che si sia decisa la
sua chiusura ». Lla formula, affatto :nuova, è
troppo sibillina per 'soddisfare chi ormai
da anni chiede di CDnoscere la verità. An~
che poche settimane fa, negli ambienti go~
vernativi, si sono .diffuse delle voci sui se~
guenti orientamenti del Governo: a) poten~
ziamento del cantiere di Monfakone; b)
ohiusura del «S. Marco» re sua sostituzio~
ne con una attività de! tutto marginale;
c) rinvio al prossimo anno di ogni decisio~
ne per il cantiere delila Spezia, con rifiuto
fin da Dra ad ogni cont,ributo per il suo
ammodernamento. Non si tratta di fonti
uffioiali, ma tuttavia attendihili. D'altronde,
a nonincomggiare gli ottimisti ci sono al~
t,ri elementi: i vari rinvii per la visita a

TIiieste del ministro Pieraccini; il rifiuto
del Presidente del Consiglio dei ministri di
riceveJ:1e ]ia delegazione unitaria cittadina
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che int'endeva fare presenti le istanze dei la~
voratari e dei cittadini di Trieste per il
cantiere minaociato; il rifiuto oppasto dal
sindaco di Trieste di rivQ),lgersi ai c~pigrup~
pi dei dil1ettivi parlament~ri per la stessa
ragione.

Mi sembra che le mie richieste di una
precisa risposta sugli ,~ntenti governativi
per il cant'iere {{ S. Marco» assommin'Ù ormai
a qualche decina, ma non esito a faI'mula~
re anoara una volta tale 'richiesta perchè
cansidero che questo sia un mio dovere. Sa~
l'ebbe assurdo ritenere che i lavoratari ed i
cittadini di Trieste partecipano a sciaperi
ed agitazioni per infondate preoccupazioni.
Le preoccupazi'Ùni sono tanto più giustifi.-
cate invceoe di fronte al sibillino atteggia~
ment'Ù dei rappresentanti del Governo e di
fronte alla consapevolezza che tutti hanno
che il cantiel'e, con un'adeguata politica go~
vernativa, è in grado di 'riassumere la sua
forza competitiva anche in rumbito interna~
zionale.

Nel f'ervore di promesse, prababilmente
a sfand'Ù ~le1toralistico, che negli ultimi
tempi echeggiano negli ambienti triestini,
si parla molto, in relazione con la costru~
ziane in atta dell'oleodotto che dovrebbe
entrare in funzione l'anno prossimo, del ba~
dno di c~renaggio per le rip~razioni a navi
cis terniere. Risulta in via di definizione un
disegno di legge per il contributo governa~
tivo al consorzio f'ra enti locali ed 'economi~
ci trrestini che s~rebbe a tale scapo isti~
tuÌto.

Sui 10 miliardi previsti per l'opera, lo
Stato ne darebbe 8 e si discutono partico.
lari tecnici atti a rendere possibile l'at"
tracco di navi di 174~200 mila tonnellate di
portata, previo approfondimento dei fanda.
li; si parla di opere che comporteranno al~
meno 4 anni di lavora. Ben v'enga, natural.
mente, il bacino dI carenaggio e sia quanto
più idoneo pos,,~bille ai servizi che si 7)1'0.
spett~no (on il previsto afflusso di navi pe.
traliere (bacino, impianti di l~vaggio, de~
gassificazione e pulizia ,delle navi). Nessu~
no pensi, però, che anche la più per'tetta
opera del genere p'Ùs'sa in qualche modo so~
stituire un cantiere navale di costruzioni
come'ill « San Marco ». Nè può esseI'e preso

in considerazione da questo punto di vista
,il metanadotta di cui si 'sta parlando. L'e'len~
co di iniziative, alcune abbastanza fanta.
siose, di cui si va parlando, potrebbe esse['e
abbastanza lungo, ma non è certo su queste
basi che si può ritenere diaffrontal1e i pro.
blemi fandamentali dell' ecanomia triestina.
Non si tratta di falile da t~ppaI'e, ma di
provvedimenti che tenganO' conto delle ne~
cessità reali e della possIbilità di una ri.
presa di quelle funzioni di Trieste, empo-
riali ed inJdustdali, non solltanta di lunga
tradizione, ma anche ancora valide in una
indipendente, saggia politka estera ed eco.
nomica :del nostro Paese. Non è certamente
indioe di volantà di segui,re criteri di que.
sto ordine, quello che traspare negli inten.
dimenti del,la ,FINCANTI'BRiI, quando nei
suoi ambienti si dice che ,ill cantiere « San
MarsO' }},non interessa più, quando si pro-
spetta per il nuova bacin'Ù di oarenaggio
un'ubicazione che darebbe per soontat'Ù la
chiusura del {( San Marc'Ù », quand'Ù per la
Fabbr.ica macchine di S. Andrea si prevede
la cessazlione della costruziane di motori a
turbina. Così, nan è certo indice di una
scelta pasitiva la mancata attuaziane di un
centro siderurgica a dcla comp1leto alla
HAIJSI<DER di Triest'e malgrado le crescen.
ti esigenze di sviluppo del Slettore s,ideTur~
gIca.

Giustrumente, da parte di tutti i settari
palitici locali, si attriìbuisoe invece impor.
tanza all'ente regionalle quale strumenta di
sviluppa, oltre che democratico, anche eco.
nomico della Regiane e del sua capoluogO'.
Ma quante e quanto pesanti sono, invece,
le difficoltà che questo s.trumento incontra
nelll'iniziar;e una pl1Ofi.cua attiv.ità? E da chi,
se non dalla palitica gavernativa e daUe
forZie politiohe che vi dominanO', derivanO' i
numera si ostacoli a questa funzione pro~
pulsiva della Regiane? Senza una diversa,
più aperta e ilungimirante palitica gover.
nativa, la &egiane corre il rischia di dare
arigine a nuave delusioni Idell'apinione pub.
blica anche da questo punto di vista.

Onorevali colleghi, le rivendioazioni cui
fa cennO' la mia interpellanza, alle quali
patrebbera essere aggiunte parecchie alt,l1e
(fra le quali mi sia lecito accennare anche
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a quella zona franoa integrale, oggetto di
un nostro disegno di 1egge e .sempr'e più
vastamente riconosciuta strumento che po-
trebbe ,essere efficace per il migLioramento
della situazione) r~a'S,sumocno, olt.re che l'in-
sieme di provvedimenti unanimemente atte-
si a Tdeste, gli impegni già assunti dai Go-
verni che si sono succeduti negli ultimi
anm, gli stanziamenti già prev,isti e, se
pUI'e disorganicamente, già iniziati. Som-
m;mJO'.il nel tempo, questi impegni ~ono
divelll11Ì un insieme che ha già aC'lulstato
u,Ja certa organ~cità, se pure sempri" con-
trastata.

Noi vi invitimno a consideraI'e COD s,'.
rietà questo elenco di misure, in par'te già
accohe ed in pa'rte minore già in fase di
attuazione, affinchè possano rapidamente
esser,e completate. Ho detto «rapidamen-
te» per'chè il tempo è fattore decisivo se
non vogliamo vederci costl1ettli, fra qualche
anno, a ricominciare ,tutto da capo in una
oI'mai irrimediabÌllmente compromessa si-
tuazione. Oggi gli investImenti neoessari
non possono essere considerati a fondo
perduto, ma redditizi ed economicamente
preziosi per l'intera economia nazionale.
Domani potrebbero ,essel1e molto meno pro-
ficui, perchè ormai inutili s1a per i,l porto
e per l'industr:ia di Trieste che per l'inte-
resse nazionale.

P RES I D E N T E. L'onorevole Sotto-
segretario di Stato per la marina mercan-
tile ha facoltà di rispondere all'interpellanza.

M A R T I N E Z, Sottosegretario di
Stato per la marina mercantile. Rispondo
per delega del Presidente del Consiglio dei
ministri.

Gli onorevoli interpellanti hanno sottoli-
neato Il'esigenza che vengano adottata. da
parte del Governo «provvedimenti imme-
diati ed a più lunga scadenza. .. al fine di
risanare la vita economica triestina che ve-
de progressivamente aggravata la sua crisi
e che, senza adeguati provvedimenti gover-
nativi, corre il rischio di essere definitiva-
mente compromessa, a danno delle prospet-
tive economiche nazionali nelle quali il por-
to e l'industria di Trieste possono invece
portare un efficace contributo ».

In particolare, l'attenzione degli onorevoli
interpellanti si è accentrata sui due grandi
settori del porto e dell'industria.

Per quanto riguarda il primo problema,
e con riferimento al ripianamento del bi-
lancio aziendale dei Magazzini generali, de-
sidero preliminarmente ricordare che la si-
tuazione deficitaria dell'Azienda portuale dei
magazzini generalI risale ai tempi in cui
Trieste facevo parte delléImpeI10 austro-un-
garico.

Per colmarlo, anche allora, era necessario
un contributo governativo che dalle 23.3,05,38
corone deLi'anno 19,00 arrivò aUe 950.375,38
del 1911.

Dopo la prima guerra mondiale lo Stato
itahano provvide ad e'rogare all'lAzienda un
contributo annuaLe di lire 18.848579,49 per
l'esercizio 1919-2,0e di l,ire 5.0,0,0.,0,0,0per gH
esercizi dal 1'92'3-24 al 1929~3a.

Soltanto in epoca successiva fu possibile
raggiungere il pareggio e mantenerlo per al-
cuni anni.

Dopo la seconda guerra mondiale la frat-
tura fra Trieste e quelle che erano state le
sue tradizionali correnti di traffico diventò
sempre più profonda, anche in considera-
zione del fatto che i porti di Fiume e Capo-
distria, passati sotto la sovranità dello Stato
jugoslavo, erano diventati concorrenti di
quello di Trieste.

La situazione attuale risente di tali circo-
stanze storiche; in particolare, a partire dal-
l'esercizio 1961-62, si è venuto formando un
disavanzo al quale non si è riusciti a far
fronte col contributo del Commissariato del
Governo per la Regione :Frliun.,Venezia Giu-
lia, contributo che si è dimostrato insuffi-
ciente ai bisogni e alle esigenze dell'Azienda.
Tale disavanzo, alla chiusura dell'esercizio
1964-65, ammontava a circa 1 miliardo e 35,0
milioni di lire.

Pertanto la Banca nazionale del lavoro,
che svolge il servizio di tesoreria dell'Azien-
da, ha negato ulteriori anticipazioni, facen-
do presente che la propria assistenza credi-
tizia non può non trovare un limite nella
misura dell'importo del contributo del Com-
missariato stesso, che ne costituisce la ga-
ranzia.

L'anzidetto stato di cose, e la conseguente
mancanza di liquidità, hanno creato una con-
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dizione di disagio nel funzionamento della
Azienda in questione. Perciò, il Commissa~
riato del Governo per Ja Regione lFl'iuliNe,.
nezia Giulia ha di recente prospettato ai
Ministeri del tesoro e della marina mercan~
tHe la neoessità di provvedeI1e con iUrgen~a
ad assegnare all'Azienda un contributo stra~
ordinario da parte dello Stato, inteso a col~
mare i disavanzi del bilancio non coperti
da oontributo commissariéllle (ammontanti
alla cifra sopradetta di ci,rca 1 mLliardo e
350 milioni).

Tanto premesso, è stata riconosciuta la
necessità di intervenire urgentemente per
l'isolvere la questione che inteI1essa tutta
l'attività del porto e incide quindi in modo
rilevante sulla vita della città giuliana: lo
esame dei vari problemi connessi, peraltro,
non ha pOltuto essere effettuato, unioamente
alla stregua dei consueti criteri di conve~
nienza economico~finanziaria, in quanto l'in~
tera questione riveste carattere prevalente~
mente politico.

Di tale situazione è stato tenuto conto nel
predisporre da parte del Ministero della ma~
rina mercantile uno schema di disegno di
legge riguardante l'istituzione dell'Ente au~
tonomo del porto di Trieste, attualmente
all' esame delle Amministrazioni concertan~
ti, Ministeri dell'int,erno, del bilancio, del
tesoro, dei lavori pubblici, dei trasporti,
ddl'industria, il cui parere fu chiesto il 22
marzo 1:966, sollecitat'O il W aprHe 1966.

La strutturazione giuridico~amministrativa
di tale Ente (previsto dall'articolo 70 della
legge costituzionale 31 gennaio 1963, n. 1,
relativa al10 statuto speciale della Regione
Friuli.Venezia Giulia) era srt:ata già oggett'O
di una intensa attività: hanno infatti pre-
sentato proposte di legge in tal senso l' ono~
revole interpellante (atto 517 jSenato), l'ono-
revole Bernetic (atto 2517/Camera) e gli
'Onorevoli Beloi ed altri (att'O 2546jCamera),
mentre la Camera di commercio di Trieste
predisponeva uno studio sul tema.

Più recentemente vi sono state altre ini~
ziative parlamentari dei senatori Zannier
(atto 1246jSenato) e Vallauri (atto 1446/Se.
nato). Il nuovo schema di pmvvedimento di
iniziativa governativa è stato elaborato dopo
un esame approfondito di tutte le proposte

parlamentari e tenendo conto degli elementi
emersi nel corso di varÌie laboriose e oom~
plesse riunioni a seguito delle quali è stato
possibile raggiungere delle intese tra Stato
e Riegione FriuliNenezia Giulia in ordine lai
complessi problemi interessanti il costituen~
do ente portuale.

Per quanto riguarda, poi, l'aspetto finan~
ziario è stata in particolare rilevata l'oppor~
tunità di prevedere gli idonei stanziamenti
per l'avvio ad una sistemazione dei proble~
mi pendenti.

Pertanto un altro schema di disegno di
legge per complessivi 2 miliardi, predisposto
dal Ministero della marina mercantile e con~
cernente l'accennato problema finanziario, è
attualmente all'esame dei Dicasteri interes-
sati per il prescritto parlere e, solLecitato il
29 aprile 1966, ha avuto già il parere favo~
revole del Ministero del bilancio e di quello
dell'interno.

Un secondo aspetto che, sempre nell'am-
bito del settore « porto }}, hanno evidenziato
gli onorevoli interpellanti riguarda «l'am.
modernamento delle attrezzature portuali
sulla base del progetto elaborato dall'auto~
rità marittima locale }}.

Su tale punto va premesso che la classi~
ficazione del porto di Trieste sarà operata
in base al disegno di legge riguardante l'isti-
tuzione dell'Ente porto e consentirà la rea~
lizzazione delle previste opere infrastruttu~
l'ali. Allo stato infatti il Ministero dei lavori
pubblici non può provvedere con i fondi del
proprio bilancio alle esecuzioni dei lavori
di ordinaria e straordinaria manutenzione
dello scalo triestino appunto perchè non
classificato.

È, comunque, da rilevare al riguardo che
in base ad apposita autorizzazione straordi.
naria di spesa (a norma della legge 31 mar~
zo 1968, n. 298) è stata finanziata la costru~
zione del molo VII destinato ad accrescere
la capacità ricettiva del porto, per un im~
porto di lire 8.758.050.000.

A tale proposito comunico che la ditta
« Angelo Farsura }} ha firmato ill ,«verbale li
consegna }}in data 8 giugno 1965 impegnan~
dosi ad ultimare l'opera entro 3 anni e mez~
zo da tale data, ed ha già ultimato l'appron~
tamento del cantiere (la cui messa in opera
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è stata particolarmente complessa), mentre
nel mese di dicembre 1965 sono stati ini~
ziati i lavori per la costruzione vera e pro~
pria del molo.

Inoltre, sempre al fine di rendere più ri~
cettivo il porto in questione, nella riparti~
zione della prima erogazione di 75 miliardi
previsti a favore dei porti nazionali dalla
legge 27 ottobre 1965, n. 1200 (pubblicata
sulla Gazzetta Ufficiale n. 279 del 9 novem~
bre 1965), al porto di Tdeste è stata asse~
gnata ~ con decreto interministeriale in
data 17 novembre 1965 ~ la somma di lire
2 mihardi e 500 mi,l,ioni che garantisce il
compimento di un cospicuo lotto di lavori
di sistemazione e di potenziamento del porto.

Questo, per ora, è stato possibile fare sul
primo stralcio di 75 miliardi rispetto ai 260
miliardi previsti per il piano dei porti. È
ovvio quindi che ulteriori occorrenze per
opere da eseguire nello scalo di Trieste sa-
ranno tenute presenti quando si farà luogo
ad altri stanziamenti per il settore dei porti.

Per quanto attiene poi « all'assunzione da
parte deHe ,Ferrovie deHo Stato dell'onere J1e~
lativo all'esercizio ferroviario nell'ambito
del" porto" », va precisato che attualmen~
te il servizio ferro~portuale è svolto diretta~
mente dall'Azienda dei magazzini generali,
cui fanno carico gli oneri connessi con l'eser-
cizio medesimo e con la manutenzione dei
relativi impianti.

Tale organizzazione del servizio ferrovia-
rio nell'ambito portuale trova fondamento
nelle particolari esigenze del regime dei pun~
ti franchi (in cui opera il porto di Trieste)
che richiedono spostamenti di merci rispon~
denti a necessità di carattere commerciale
non esclusive dell'imbarco e dello sbarco.

La questione riguardante l'assunzione dei
costi di tale servizio è regolata nell'anzidetto
schema di disegno di legge concernente la
istituzione dell'Ente porto di Trieste.

Quanto al problema delle infrastrutture
ferroviarie, si sottolinea come esso vada im~
postato nei termini realistici che l'esperien~
za di tutto il periodo post~bellico ha indi~
cati. È da considerare, a tale proposito, che
i traffici ferroviari da e per il porto di Trie-
ste riguardano essenzialmente le relazioni
con i Paesi danubiani e, in particolare, con

l'Austria, i quali tendono a dirottare i loro
traffici verso i porti nordici. Questa tenden-
za trova la principale causa nella economi-
cità, regolarità e frequenza dei servizi di
detti porti concorrenti. Essi offrono infatti
servizi di linea frequentissimi per tutte' le
destinazioni, tariffe portuali più economi~
che di quelle triestine e continuità di lavoro
non interrotto. Analoga situazione si pre~
senta nei confronti del porto di Fiume, il
quale gode anche di sp.eciali ail\.lt,i finanziari,
valutari, eccetera, elargiti dal Governo jugo~
slavo in forma più o meno palese. Quindi
per l'adeguata soluzione del problema vanno
ricercate le modalità adatte a fronteggiare
siffatta situazione concorrenziale.

Faccio peraltro presente che l'Azienda del~
le ferJ10vie dello 'Stato, me:rchè il finanziamen-
to di 10 miliardi ad essa riservato dalla leg~
ge 21 marzo 1958, n. 298, ha in corso di
attuazione, ed in parte già attuato, un or-
ganico programma di interventi straordinari
inteso a soddisfare le esigenze inerenti alle
infrastrutture ferroviarie della Regione Friu~
li-Venezia Giulia.

Esso concerne essenzialmente il potenzia~
mento sia dello scalo di Trieste Campomar~
zio, sia degli impianti viaggiatori e merci
per i servizi ferroviario-doganali di confine
nelle stazioni di Pontebba e di Tarvisio, sia
dell'intera linea Trieste-Udine~Tarvisio (me-
diante ,pipristino del doppio binario nei trat.
ti Ronchi-Redipuglia e Cormons-Buttrio),
nonchè l'ampliamento dei piazzali di stazio~
ne con allungamento a metri 600 del modulo
dei b~i:nari, J'impianto di moderni apparati
centrali elettrici e l'ammodernamento delle
telecomunicazioni.

Altri interventi straordinari alla sede ed
agli impianti ferl'Oviari sono stati inoltre
previsti a carico del finanziamento accorda-
to dalla legge 27 aprile 1962, n. 211, per l'at~
tuazione della prima fase quinquennale del
piano decennale delle Ferrovie dello Stato
fra cui meritano di essere citati il raddop~
pio del binario tra Pontebba e Laglesie
S. Leopolda e !'impianto di un moderno ap~
parato centrale elettrico a Pontebba, sem-
pre sulla linea Pontebbana. .

L'Amministrazione dei trasporti continue~
rà a seguire tale settore con particolare cu~
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ra, avendo interesse a che siano portate sol~
lecitamente a compimento la prevista linea
ferroviaria di cintura di Trieste e la varian~
te al tracciato della Trieste~Udine tra S. Gio~
vanni al Natisone e Redipuglia, opere che
hanno subìto rallentamenti per sopravvenute
difficoltà tecniche e per rincari di costi.

In relazione a ciò detto Ministero, in data
12 novembre ultimo scorso, ha interessato
i Dicasteri del tesoro e del bilancio affinchè
sia accelerato l'iter della proposta di legge
presentata alla Camera dei deputati il 2 lu~
glio 1965 dagli onorevoli Belci e Bologna
per lo stanziamento di 14 miliardi occorrenti
per il completamento delle opere ferrovia~
rie sopra indicate.

La possibilità di far luogo ad altri inter~
venti sulle linee che interessano Trieste ed
il suo porto, sarà comunque attentamente
considerata in sede di elaborazione dei pro~
grammi di opere da realizzare nella seconda
fase del piano decennale delle Ferrovie dello
Stato compatibilmente con l'entità dei finan~
ziamenti che saranno all'uopo accordati al~
l'Azienda delle ferrovie dello Stato.

In ordine alla realizzazione di un moderno
aeroporto in grado di soddisfare le molte~
plici esigenze della Regione Friuli~Venezia
Giulia, comunico che tale problema ha for~
mato oggetto di attento studio, onde per~
venire alla soluzione più idonea.

Come è noto, fra i vari progetti a suo
tempo esaminati, la scelta è caduta sull'ae~
roporto di Ronchi dei Legionari, del quale
attualmente sono in corso i lavori di po~
tenziamento.

Detti lavori sono finanziati dal Ministero
dei trasporti e dal Consorzio per l'aeroporto
giuliano, all'uopo costituitosi tra gli enti
locali interessati.

In particolare, sono in via di ultimazione
i lavori del secondo tronco della pista di
volo per portarla a metri 1.600, mentre è
già stato considerato, in apposito progetto,
il suo successivo prolungamento a metri
2.200. In proposito si rende noto che è in
corso l'iter per la prescritta preventiva ap~
provazione da parte del Consiglio superiore
dei lavori pubblici e del Consiglio di Stato.

Sono inoltre in via di espletamento l'ap~
palto dei lavori per l'esecuzione della se~

gnaletica sulla pista di volo e per la forni~
tura di un impianto per voli notturni.

Circa l'accenno fatto dagli onorevoli in~
terpellanti alla esigenza di potenziare i col~
legamenti marittimi che interessano lo sca~
lo triestino, va tenuto presente che tale pro~
blema dovrà necessariamente essere inqua~
drato ed esaminato nell'ambito del program~
ma di tutto il settore delle linee di premi~
nente interesse nazionale attualmente in fa-
se di studio.

Per quanto poi attiene all'industria, sarà
presto impostata la costruzione di un bacino
di carenaggio per super~petroliere; e ciò in
relazione al costruendo oleodotto transal-
pino. In merito a quest'ultima opera è da
notare che il Ministro dell'industria e del
commercio ha già emanato il relativo de~
creta di concessione.

Per quel che rifleUe infine l'attività cantie.
ristica, oome è noto, l'argomento è attual~
mente all'esame di un apposito gruppo di
lavoro presieduto dal Sottosegretario al bi~
lancio, onorevole Caron, incaricato di elabo-
rare il programma di liisanamento del set~
tore metalmeccanico nel quadro delle linee
del piano di sviluppo economico nazionale
ed in relazione agli impegni assunti dall'Ita~
Ha in sede CEE per la riorganizzazione deli
cantieri.

Desidero, pertanto, concludendo questa
risposta che ha voluto fornire un quadro
completo della situazione di Trieste, assi~
curare che i problemi della città e della Re~
gione giuliana sono sempre presenti all'at~
tenzione del Governo che li segue costan~
temente e con ogni cura, svolgendo ogni at~
tività per condurli, in una visione globale
e organica, ad una efficiente e compiuta so~
luzione.

P RES I D E N T E. Il senatore Vidali
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto.

V I D A L I. Naturalmente io non posso
dichiararmi soddisfatto della risposta del~
l'onorevole Sottosegretario, anche se lo rin~
grazio per aver letto la lunga risposta da
parte del Ministro della marina mercantile.

Pertanto io mantengo tutti i giudizi che ho
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dato nel mio intervento sulla situazione eco~
nomica di Trieste.

Vorrei ricordare ancora una volta il pro-
blema relativo al disegno di legge governa~
tivo sull'Ente autonomo del porto di Trie~
ste: che non succeda come è successo per
il molo n. 7, per iniziare i lavori del quale
si sono attesi tanti anni.

Per quanto riguarda il 'Cantiere S. Marco,
onorevole Sottosegretario, lei ha dato la ri~
sposta di ,sempre. Voi non volete darci assi-
curazione che il cantiere sarà ammodernato
e messo in condizioni di poter competere
con gli altri cantieri in campo europeo e
mondiale. Inoltre, onorevole Sottosegreta~
rio, lei non ha detto quali sono le intenzio~
ni del Governo per quanto concerne l'instau-
razione a Trieste di una zona franca inte-
grale.

Non è stata infine toccata l'ultima que-
stione che noi triestini di tutti i settori poli-
tici e sindacali abbiamo posto: che il Gover-
no si decida una buona volta a trattare il
problema di Trieste come un problema na-
zionale e ad ela:boral1e un piano organico per
la rinasdta economica del nostro terI1Hario.

P RES I D E N T E. Segue un'interpel-
lanza dei senatori Adamali, Vidali, Bertoli
e Fabretti al Ministro della marina mercan-
tile. Se ne dia lettura.

C A R E L L I, Segretario:

« In relazione:

1) alle generali proteste levatesli da ognd
parte d'Italia per l'insufficienza dello stanzia~
mento per l'ammodernamento delle strut~
ture portuali;

2) aHa conferma di quant'O sia inutile e
dannoso affrontare Ira pI1O'fonda crisi del si-
stema portuaLe itaNana affidandlO' a criteri
empirioi e cHentdari una distribumone di
pondi che ha portato ana polveriZZJaziane di
pubbliico denaro;

3) all'intensifioaziO'ne, oon la responsa~
bilità diretta del Governo, dell'offensiva dei
grandi gruppi finan~iari dii carattere pub-
blico dei porti aHe stoTÌche conquiste dei
lavoratori portuali, 'Come è dimostrato dal~
l'avanzata fase a cui è giunta La reaUzza-

zioll!e di nuove, potenti concentrazioni del
potere finanzia[1io,dall'estendersi delle « au-
tonomi'e funzionali », dai primi tentativi, co-
me quella effiettuat,o a Savona, dò. madifi-
care La struttura del S'abr,1o portuale,

gli interpellanti chiedO'no di oon,oscere:
1) se non intenda pTesentare al più

presto in Padamento un nlliOVlOpravvedimen-
to di finanziamento dei partii nel quale l'enti-
tà deri fìondi e i crite,rli della loro distribuzio~
ne si oolleghino ad un piano nazion.ale dei
porti diI1etto a oontribuire al10 sviluppo del-
l'eoofio'mia na2'Jiona1e secondlo sceLte rispan-
c1entrialla Lotta cantro lie canoentraziani mo-
nopolistiche e al pot,enziamernta del carat-
trel'e pubblico dei porti;

2) ri motivi per cui, in farma ufficiale
e accompagnato dal Camandante e dal Pre-
sidente del Cansorzia del porto di Genava,
.ossia da c010ro che per pnimi dovrebbero
difendeve l'lEntre pubb1ica che mppresenta-
no dall'aggI1esis}')ne ddle più moderne e po-
tenti concentmzioni di gruppi privati ita-
liani e stranieri, ha visitato gld impd1arnti
del Centro di RJivalta ScriVlia, dandlo così
aperrtamente, senza che il Parlamento ab~
bia mai potuta pronunciarsi, il sigdllQ go~
vernativo adUDJainiziativa che IDveste nu-
merosi aspetti dei pubblici >0rdinamenti (!reg-
ge doganale, ordinamento del lavaro par-
tuale, funziane degli agenti ma'rrittimi e de-
gli spedizionieIii, regolamento degli auto tra-
sporti pesanti, eccetera) ». (394)

P RES I D E N T E. Il senatore Ada~
moli ha facoltà di svolgere questa interpel-
lanza.

A D A M O L I Signor Presidente, ono~
revoli colleghi, onorevole Sottosegretario, la
mia interpellanza, firmata anche da altri
colleghi del mio Gruppo, affronta il pro-
blema del piano nazionale dei porti e degli
aspetti di alcune grandi iniziative di gruppi
privati che stanno avendo nel nostro Paese

concrete manifestazioni anche in questo set-
tore.

La nostra interpellanza venne presentata
qualche mese dopo l'entrata in vigore del
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primo stralcio del piano dei porti, la fa-
mosa legge dei 75 miliardi. Pertanto noi ab-
biamo potuto prendere in considerazione ciò
che era accaduto nelle città portuali italia~
ne dopo la distribuzione di questi famosi
fondi e abbiamo potuto misurare nella realtà
concreta la validità di certe nostre previsio~
ni. Mi permetto di dire questo non per van~
tare delle capacità profetiche, ma per dimo~
strare che i nostri giudizi già allora erano
conseguenza di una presa di coscienza della
situazione reale.

L'applicazione di quella legge ha portato
un'ondata generale di protest,e, sia da parte
dei porti che hanno avuto stanziamenti, sia,
ovviamente, da parte di quelli che ne hanno
avuti in misura minima o non ne hanno
avuti affatto, e sono i più. Non si è trattato
solo di esiguità degli stanziamenti, ma di
disorganicità e di polverizzazione di questi
fondi, della loro dispersione. Per cui oggi
è bastato aver comunicato come andranno
distribuiti quei 75 miliardi, perchè di soldi
ancora nessuno ha visto niente, è bastato
far conoscere le cifre per suscitare tutta una
serie di proteste e di preoccupazioni. Noi
adesso conosciamo i criteri che sono stati
seguiti dal Governo, ma quando il Governo
presentò la legge dei 75 miliardi invano chie~
demmo di sapere quale finalità si proponeva
quella legge e come sarebbero stati distri~
buiti quei fondi, e chi aveva fatto una par~
venza di piano. Adesso conosciamo a chi so~
no andati quei soldi, ed è venuto fuori con
chiarezza l'arrembaggio clientelare.

Vi sono alcunistanziamenti, che non pote~
vano essere evitati, chedguardano i grandi
port,i italiani, ma nel modo più insuffioiente
che si possa immaginare. Pensate che :i gran~
di porti italiani hanno tutt:!. presentato delle
riohieste che vanno dai 150 miliardi di Vene~
zia ai 500 (si dice) di tutto il sistema ligure,
a:i 150 di NapoLi, e via di questo passo. Ge-
nova ha avuto 15 miliardi, Venezia ha avuto
12 miliardi, e queste sono le cifre più rile-
vanti. Ma poi c'è il pulviscolo: una serie di
porti, tm ;iquali uno di cui solo adesso sono
riuscito a sapere di cosa si tratti, Casciolino.
Nell'elenco dei denari distribuiti per i porti
italiani è uscito fuori Casciolino per 800 mi-
lioni. Adesso ho saputo che si tratta di Ca~

tanzaro Marina, e se nessuno di noi con-
testa che anche Catanzaro Marina debba
aViere ,la sua parte, pensi Lei, signor Pres~~
dente, che il suo Abruzzo ha avuto in tutto
400 milioni; anzi, un solo porto dell'Abruz-
zo, Ortona, ha preso tutti i 400 milioni.

Fra poco vi saranno le elezioni a Giulia-
nova. Io so che siete preoccupati di questo
fatto. Il ministro Natali andrà a Giulianova
con la bisaccia carica di promesse, ma in-
tanto oggi nel piano dei porti, così come è
stato presentato per gli Abruzzi, dove c'è
Giulianova, c'è Pescara, c'è Ortona, c'è Va-
sto, c'è Termali, insomma c'è un certo si~
sterna portuale, modesto quanto si vuole ma
che ha la sua importanza e i suoi problemi,
tutto s,i risolve con 400 milioni.

Casciolino ha avuto 800 milioni; la Ca-
labria ha avuto quasi 9 mntardi. Giusto; pe-
rò viene qualche sospetto, perchè quando
si vede come sono distribuiti questi fondi
e come a certe regioni tipicamente portuali
si sono dati pochi miliardi e a regioni che
non sono tali, ma che dovrebbero diventare
tali sulla base di un piano legato a certe
prospettive dell'econo~a, si danno veramen~
te mucchi di miliardi, allora sorge il sospet-
to che qui non seguiamo delle" scelte di pia-
no, ma seguiamo ancora le spinte clientelari
e le visioni del tutto particolari.

Oltre alla dispersione fatta al centro vi
sono poi le dispersioni fatte nei vari porti.
Perfino a Genova è aocaduto questo. A Ge-
nova è stato assegnato un fondo di 15 mi-
liardi e 400 milioni, mi pare, per il vecchio
porto: il presidente del consorzio del porto
di Genova di questi 15 miliardi ne ha de-
stinati 5 per eostruire un segmento di
diga davanti a Voltri, per affermare che bi-
sognerà fare un nuovo porto a Voltri, che
si farà quando si farà. Ma nel vecchio porto
di Genova, quello che ha ancora le gru ad
acqua, nel vecchio porto di Genova che vie~
ne ancora oggi citato come un porto lento,
caro, che ha bisogno altro che di 15 miliar-
di, il ipl1esidente del consorZJio del porto, soLo
per affermare scelte che fanno parte di altre
visioni di certi gruppi, rinucia a 5 miliardi e
Libutta la mare. E H Governo che cosa fa? ~
in questo modo che cerchiamo di fare qual~
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casa che incida nell'ecanamia attuale del na~
stra Paese?

Oltre la disorganicità, la dispersione, c'è
stata anche !'indifferenza di fronte all'au~
mento della pressione dell'iniziativa dei
grossi gruppi privati. Qui sia ben chiaro
che non facciamo il processo alla privata
iniziativa, ma stiamo parlando di porti, e i
porti sono beni pubblici, hanno una funzio~
ne pubblica e, se noi affermiamo che in que~
sto settore i privati debbono solo servirsi
del bene pubblico per le loro legittime fina~
Htà di investimento ,e di speculazione, cre~
diamo di dke cosa che nessuno può con~
testare.

Invece cosa accade? Che il bene pubblico
viene aggredito dai grandi gruppi privati che,
più sono grandi, più riescono ad imporre il
loro peso e a crearsi !lsO'ledi priviLegio per
cui la questione che abbiamo altre volte
ricordato rimane sempre di attualità. Il por~
to di Genova è un porto intasato, così come
sono intasati il porto di Venezia e quello di
Savona, perchè non hanno le strutture suf~
ficienti. Vi sono tuttavia grossi gruppi che
si prendono una banchina, un attracco, dei
magazzini, gruppi ai quali non interessa più
se il porto è affollato o meno, poichè per
loro c'è sempre posto. Vi sono a Genova de~
gli attracchi liberi mentre le navi fanno la
coda in rada, perchè quegli attracchi sono
stati dati a Costa, a Fassio, ai grandi arma~
tori. Vi sono dei grandi magazzini che sono
esclusivi di certi gruppi; vi sono banchine
intere, le famose «autonomie funzionali»
che sono date in concessione esclusiva a
certi gruppi. Oltre a questo, escono fuori le
grosse iniziative che creano porti nuovi.

Oggi, per fare un porto, non c'è neanche
più bisogno del mare: i collegamenti mo~
derni sono tali per cui una banchina, invece
di essere lunga un chilometro, è lunga an~
che SO chilometri e quindi il porto di Ge~
nova oltre gli Appennini si spinge addiI1it~
tura a Rivalta Scrivia dov,e sono i magaz~
zini. Se uno fa un viaggetto nella pia~
nura alessandrina, dove c'erano grano e vi~
gneti, vedrà enormi padiglioni che aspettano
le merci. Ma questo porto è un porto pri~
vato, è il porto di Costa, della FIAT, della
« Montecatini », della «Pirelli» che stanno

facendo nella pianura di Alessandria questo
centro che avrà conseguenze notevoli non
solo sui servizi portuali, ma su tutta la strut~
tura agricola perchè si tratta di grossi ma~
gazzini di concentrazione dei prodotti orto~
frutticoli. Ma non intendo affrontare questo
problema che ci porterebbe lontano.

Comunque noi facciamo un piano dei por~
ti di questo tipo; disperdiamo i nostri soldi
mentre i v,ecchi porti sono aggrediti da,i grup~
pi privati, mentre si parla di nuovi porti e si
fanno nuovi porti addirittura nelle pianure,
sempre però diretti e controllati da grossi
gruppi privati.

E si attacca anche il salario dei lavoratori.
A Savona è stato cambiato il rapporto di
lavoro degli operai portuali, dando loro un
serio colpo per quanto riguarda la struttura
salariale.

Ora, signor Sottosegretario, noi vorrem~
ma sapere se, dopo questa esperienza così
amara che anche voi avete fatto (e il mini~
stro Spagnolli, che si era trovato nel turbi~
ne, non è più neanche al Dicastero deUa
marina mercantile, anzi non so se questo
sia stato uno dei motivi per cui hanno pen~
sato di renderlo più tranquillo mettendo lo
a dirigere il settore dei servizi postali ~

non so, non voglio pensare questo ~ ma
non c'è dubbio che il ministro Spagnolli
si è trovato nel turbine di proteste generali,
come del resto era inevitabile), VOfJ1emmo
sapere, dicevo, se oggi non ritenete che un
piano è indispensabile, anz<itutto per dare
una risposta organica ai grossi problemi del~
la struttum economka nazionale, ma anche
per difendersi dalle richieste che vengono
da ogni parte. Se voi fate un piano, se il
Padamento 10 discute, se il Parlamento lo
approva, se il Parlamento dice quanto deve
essere l'impegno totale per il piano dei rpor~
ti, di quanti miliardi, in quant,i anni, come
devono essere distribuiti, non c'è più la feb~
bre, non c'è più la clientela che si muove: si
sa come dov,mnno 'essere finanzia t,i i porti.
Nessuno parla di fretta impossibile, nessuno
di noi dice che bisogna avere nelle mani cen~
tinaia di miliardi pronti; noi diciamo sol~
tanto di fare un programma preciso che
stabilisca tempi, che stabilisca livelli, che
stabilisca zone, in modo che in tutto il no-
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stro Paese tutti sappiano come si dovrà
marciare per un certo tempo.

Fare stanziamenti, come voi fate, è la co-
sa più facile di questo mondo. Quand'è che
nel nostro Paese i Ministri finiranno di an-
dare gloriandosi per gli stanziamenti che si
fanno? Questo non è un fatto di Governo: ci
vuoI tanto a mettere in bilancio 75 miliardi,
e prendere i soldi nel bilancio dello Stato?
Questo lo fa chiunque! Qui non si tratta di
vantarvi perchè spendete dei soldi, che non
sono vostri; si tratta di riuscire a vantarvi
che sapete fare dei piani, che sapete affron-
tare i grossi problemi del nostro Paese e
trasformare certi elementi negativi. Questo
dovete fare, e non andare in giro dicendo
quello che avete speso qua e quello che ave-
te speso là! Quando finirà questo costume?
Eppure si va avanti così.

Ora noi vi diciamo che è arrivato il mo-
mento, almeno dopo questa esperienza, di
presentarci questo famoso piano e di fare
una politica portuale.

L'onorevole Natali adesso va in giro anche
lui per i porti. Ogni Ministro fa i suoi giri,
e anche lei, signor Presidente, a suo tempo
ha fatto il suo giro. E poi si ama anche
trovare delle definizioni: il ministro Spagnol-
li si chiamava «il pelleg:Iiino dei partii», rac-
cogliendo una nostra cordiale espressione;
il ministro Natali, forse un po' meno mis-
sionario nello spirito, non si chiama «pel-
legrino », ma si chiama « il pacco postale ».
A Genova ha detto: «Io sto facendo il pacco
postale ». E così va in giro per tutti i porti
italiani a fare le solite visite, a conoscere
cose che sanno tutti: a ricominciare da
capo.

Ora, ripeto, non si tratta di questo, si trat-
ta di fare una politica portuale nel quadro
di una economia marittima che però è fatta
di diverse cose fondamentali. Io spero, ono-
revole Sottosegretario, che lei darà una ri-
sposta a queste cose che sto dicendo.

Anzitutto occorre fare un piano dei porti
vero, non di finanziamento, ma di politica
portuale. Cosa vuoI dire politica portuale?
Senza fare grossi discorsi ~ del resto sono

cose note ~ politica portuale significa riu-
scire a vedere i canali di traffico, all'esterno
del nostro Paese, da alimentare e da creare,
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e le zone economiche alle spalle dei porti
da servire.

Il Mediterraneo è il centro di un sistema
economico mondiale; il terzo mondo gravita
sul Mediterraneo per quanto riguarda i traf-
fici. Politica portuale significa investire il
Mezzogiorno di questo problema. Noi ab-
biamo le zone di sviluppo industriale che
si vanno articolando, e i porti devono ser-
vire tutto questo; non Casciolino, non que-
sti porti inventati! E non serve spendere
milioni e miliardi soltanto per dare poi alla
propria provincia la bandiera che si è fatto
chi sa che cosa.

Anzitutto, dunque, un piano dei porti che
risponda a una politica, e la politica è di
questo tipo: scegliere le linee di traffico che
il nostro Paese intende affrontare e sceglie-
re le zone che devono essere servite. Inoltre
bisogna fare il piano di specializzazione dei
porti, di concentrazione dei porti, bisogna
fare sistemi portuali organici.

Costa di più costruire un porto nuovo o
coordinare i porti che già ci sono? All' estero
hanno già fatto le scelte: non si fanno certo
porti nuovi, si fanno sistemi portuali. Per-
chè fare un porto a Voltri, un porto a Vado,
un porto nuovo a La Spezia, un porto nuovo
a Livorno o non so dove? Con i sistemi di
comunicazione che ci sono oggi tra Genova
e Savona c'è forse un problema di collega-
mento che non si può risolvere? È un porto
solo, ma bisogna impostarlo in questo mo-
do; bisogna fare la concentrazione dei porti
e decidere come devono essere collegate
queste strutture, non creare porti nuovi. E
i porti vecchi bisogna che siano potenziati
al massimo. Inoltre c'è Il problema della
specializzaZ!ione, e questo va discusso: un
porto si deve specializzare ad esempio per
il carbone, un altro per i cereali, un altro
ancora per i minerali, secondo ,1e finalità
cui debbono servire; e questo sempre coll-
legato al concetto di sistema, non quindi
porti :isolati, ma gruppi di porti che servano
determinate zone economiche.

L'altra questione riguarda il coordinamen-
to dei servizi portuali con il sistema dei tra-
sporti. Qui mi pare che il nostro Governo
non avverta quello che sta accadendo nel si-
stema dei trasporti, le profonde trasforma-
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ziO'ni saprattutta nel campa delle idravie. Per
Ma1rsiglia, ad esempiO', il 'sua callegamento
can il nard Euvapa attraverso la Francia è
ormai un fatta. Vi sana nel nastra Paese ini~
ziative impartanti che però tendana a tra~
vare saluziani che riguardana sala certe za~
ne econamiche e non tutta l'economia ita~
<Liana;vi è la spinta milanese per un sistema
idraviaJ:1io versa Venezia, ed è una casa lagi~

. d
,

d ' .' 1ca, Slama 1 accar a, pero nan 'SI puo cr,eare
un sistema idroVliado italiana 'senza un caar~
dinamenta can il sistema portuale, questa è
evidente, invece vi sona spinte salo di que~
sto tipa, 'senza questa visiane caordinata:
idravie ~ autastrade ~ nuove linee ferroviarie ~

porti.
Questa è un piano e d'altrande queste cose

avvengona già in altri Paesi: in Inghiherm
vi è un ufficio per questo, tutto il sistema
portuale inglese è caordinata, i porti sano
coardinati con i trasparti e vi è un ufficio
apposito, che non è nato ieri ma ha una lun~
ga tradizione.

Ma bisogna anche cambiare la struttura
legislativa. Nai abbiama ancara la legge del
1885 ohe stabilisce l'ardinamento dei partii;
aggi è cambiato tutto, la t'ecnica, le cancezia~
ni ecanomkhe, <ilcriteria di gestione, però la
legge è sempI'e quella. Il Gaverna ha messa
alla studia la ,rifarma di questa legge? Si
può fare una palitica partuale can una stru~
menta iQosÌViecchia 'carne quella r:appJ:1esen-
tata da questa legge? No, bisagna affran-
tare tutti assieme questi temi e questa lo
diciamo con la cascienza di parve un ;p:va~
Merna grosso, e nessuna ci deve di1re che
abbiamo fretta; nO'i diciama sal tanta che
non vediama l'inizia di questa palitica, can
la cascienza che si tratti di un pracesso lun-
ga che però deve essere iniz,iato.

Vi è inoltre il problema di chi deve gestire
i parti. In Italia abbiamo il sistema più ete~
ragenea che si passa immaginave: alcuni
parti hannO' degli enti partualli vecchi, came
Genava, Venezia, Napol:i, TrIeste; in alt[ii
porti v,i Isono nuavi enti carne a Civitavec~
chia e a Palermo; pai vi son,o le Capitanerie
!Q,oome a Savona, vi è unente ohe nan si sa
cosa sia ed è callegato c,on il Piemante.

Non v:iè insamma un sistema. Ora si tratta
di creare un principia generale di come deb~
bonoessere ges,titie diretti i Iporti: per ogni

part,o vi deve essere un ente portuale, che
faccia capo agli enti locali ed abbia un soste~
gno ed un respiro democratico. Ecco una
palitka partuale: piana dei parti, caardina~
menta dei parti, caardinamenta can i tra~
sparti, ente di gestiane dei parti.

Pai acca l're tagliere in questi pO'l'ti tutte
le savrastrutture, e anche qui >ilpraoessa è
lunga. Nai dioiama che oggi bisogna an~
dar,e li:n tutti i parti italiarn a oaociar wa le
imprese privatle che s'Ona parassitade. Cam~
prendiama che si tratta di questiani giuridi~
che, ecanamiche, palitiche, saciali o tutta
quella che volete, ma bisagna prendere una
strada. Oggi invece nel nastro Paese nan sa~
la nan si caccianO' via le vecchie imprese pa~
rassitarie (e su questa punta anche gli im~
partatari s,ona d'accorda can nai), ma ISlidan- ,

na nuave cancessiani a gruppi privilegiati.
In più nascana le grasse questiani carne quel~
la di Rivalta che nan passana nascere senza
l'appaggia del Gaverna. Nessuna farza eca-
namica~finanziaria da sala può ,oggi cancepi~
re qualche casa carne Rivalta, carne nessuna
da sdIo può ,fare :I.la«Mant~Edilson », senza un
appaggia, carne nessuno da sala può fare le
grandi cancentraziani straniere e italiane ca~
me sta accadenda nel campa dell'elettramec~
canica. Ci vuale e c'è l'aziane gavernativa che
sastiene tutto questa. Ora Rivalta sarge per~
chè il Gaverna dà certe garanzie. Si fa la leg~
ge daganale. Vedrema pai quale sarà questa
legge, paichè qui si tratta di creare un parta
nella campagna, ave sarà necessaria istituire
una nuava frantiera daganale. Senza questa
quel parta nan patrebbe vivere.

Ora, nai sasteniama che tutta questa de~
ve essere impastato su un piana diversa. Si~
gnari senatari, signal' Sattasegretaria, nan
vi è veramente più tempa da perdere in que~
sta campa: ne abbiama persa già trappa. Il
traffica ci è esplasa nelle mani. Nel nostra
Paese si è verificato il miracala che i parti
italiani sana riusciti a sappartare questa au~
menta di traffica can le vecchie strutture. Il
nastro traffica in 15 anni è passata da 33
miliani di tannellate a 150 miliani di tan~
neIJate. Oggi Genava da s'Ola (con 33 mi~
Liani di tannellate) ha :il traffica di tutta
l'Italia di 15 anni fa e il sua parto è rimasta
qual era 15 anni fa, nan c'è un metra di ban~
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china di più. Questa è la situazione che si è
creata in Italia.

Noi invitiamo quindi il Governo a presen-
tare al Parlamento per la discussione un pia~
no nazionale dei porti che contenga tutti gli
elementi che noi abbiamo qui ricordato. Sia-
mo tutti evidentemente pronti a discutere,
poichè nessuno di noi ha nelle mani le solu-
zioni definitive. Vogliamo però vedere un'im-
postazione tale che permetta a tutti noi di
poterci impegnare assieme per un lungo tem-
po per trasformare un settore della vita na-
zionale che oggi è pieno di riserve, pieno di
carenze, pieno di insufficienze e di ritardi.
Noi abbiamo bisogno di tutto questo, perchè
il nostro è il Paese ~ è stato detto mille vol-
te ~ che costituisce un ponte sul mare. Si
dice che l'Italia è tutto un porto, che è un
molo, ma tutte queste sono parole. Nella
realtà se c'è un settore che oggi è stato tra~
scurato, che non è adeguato alle esigenze
esterne che ci vengono imposte indipendente-
mente dalle nostre stesse scelte, è proprio il
settore marittimo portuale.

Signor Sottosegretario, mi auguro che la
sua risposta dia soddisfazione alle nostre,
crediamo legittime, preoccupazioni.

P RES I D E N T E. L'onorevole Sotto-
segretario di Stato per la marina mercantile
ha facoltà di rispondere all'interpellanza.

M A R T I N E Z , Sottosegretario di Stato
per la marina mercanJile. Conviene, anzi-
tutto, premettere un breve cenno in merito
alla questione del cosiddetto « piano dei por-
ti ». Infatti in passato si è parlato impropria-
mente di un programma generale di svilup-
po dei porti italiani; in realtà fino al 1963
non esisteva nemmeno un censimento delle
esigenze del sistema portuale italiano.

Solo nell'agosto di quell'anno, a seguito di
disposizioni impartite dal compianto mini-
stro Dominedò, fu portato a termine, dagli
Uffici di questo Ministero, tale censimento
(che fu denominato « Lineamenti per un pia-
no generale di sVliluppo dei porti italiani»)
nel quale, sulla scorta delle relazioni all'uo-
po predisposte dalle Capitanerie di porto,
vennero elencate numerose opere, con le re-
lative esigenze finanziarie, riguardanti la

maggioranza degli scali marittimi esisten-
ti, ed anche taluni di futura progettazione.

Quindi non si trattava di un piano ~ il
quale si estrinseca, secondo il nostro ordi-
namento, in una precisa determinazione,
compiuta da parte degli organi governativi,
dei mezzi e degli obiettivi necessari per il
conseguimento di una determinata situazio-
ne di sviluppo ~ ma di un elaborato di studi
che prevedeva un' occorrenza finanziaria di
609 miliardi per dieci anni. E soltanto !'ine-
satta opinione che nella specie si potesse con-
figurare un vero e proprio programma fece
sorgere alcune speranze circa una sua con-
creta realizzazione.

Il documento stesso è stato, invece, assai
proficuo come base di impostazione del pro-
blema, sì da porre le premesse per tutti gli
ulteriori svolgimenti di esso.

Allorchè infatti la programmazione ineren-
.
te ai porti ha assunto consistenza, inseren-
dosi altresì in quella generale dello sviluppo
economico del Paese, la l'ealtà di tutte le
situazioni ed esigenze globalmente esaminate
e valutate ha imposto dei limiti precisi all'in-
tervento del Governo nel settore in esame,
condizionandolo, da una parte, alla consi-
stenza attuale e all'aumento prevedibile del
reddito nazionale e; dall'altra, alle necessità
di tutti gli altri vastissimi settori in cui si
esplica l'ausilio finanziario dello Stato.

Di tali limiti è stato tenuto conto nelle pre-
visio;ni per il settore' portuale nel « progetto
di programma di sviluppo economico per il
quinquennio 1965-1969 »; ed è noto che le
prev.isiorri formulate in sede di studio dal-
l'ufficio per il piano sono state poi ridimen-
sionate in tutti :i settori, iViicompreso quel-
lo portuale, .in sede di Consiglio dei mi-
nistri.

Il progetto, approvato dal Consiglio dei mi-
nistri il 29 gennaio di quest'anno preved~
una spesa per i porti di 260 miliardi. Di
questi investimenti, una quota di 40 miliar-
di sarà realizzata dalla Cassa per il Mez-
zogiorno.

Da queste previsioni e determinazioni trag-
gono base tutti gli elementi per una organica
e coordinata ripartizione cronologica e ter-
ritoriale degli interventi che sono effettuati
di concerto tra questo Ministero, quello dei
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lavori ,pubblici, quello del bilancio e quello
del tesoro.

Va peraltro osservato che con la legge 27
ottobre 1965, n. 1200, (pubblicata sulla Gaz-
zetta Ufficiale n. 279 del 9 novembre 1965),
è stata autorizzata una prima anticipazione
di 75 miliardi per il potenziamento e l'am-
modernamento delle attrezzature portuali, i
quali sono destinati in via prioritaria alle
opere concernenti i sette porti considerati di
importanza nazionale.

Desidero ribadire che detta somma rappre-
senta una prima erogazione diretta a fronteg-
giare le più immediate ed essenziali esigenze
di potenziamento dei porti italiani, mentre
questo Ministero, auspicando che l'evoluzio~
ne economica sia tale da poter contare in
futuro su mezzi finanziari di gran lunga su-
periori, conformemente alle innovazioni del
piano quinquennale, continua a spiegare la
sua attività per la realizzazione di tutte le
ulteriori provvidenze necessarie a risolvere
adeguatamente il problema generale delle
attrezzature portuali del nostro Paese.

Per quanto attiene poi al problema del
oentro di Rivalta SCI1ivia, faccio presente
che tale iniziativa è sorta per sviluppare il
traffico internazionale delle merci attraverso
i porti liguri, e principalmente quello di Ge-
nova, perchè tali porti non perdano di com-
petitività nei confronti degLi altri empoI1i eu-
ropei a causa dei costi conseguenti alla dif-
ficoltà di introdurre processi tecnologici atti
ad aumentam la produttività.

Per quanto riguarda in particolare il por-
to di Genova, la causa principale di tale dif.
ficoltà è la mancanza di spazio che, oltre a
limitare ovviamente la ricettività del porto,
incide negativamente sulle possibilità di ade-
guare il sistema delle attività e delle opera-
zioni portuali alle esigenze attuali dell'eco-
nomia, profondamente condizionata all'effi-
cienza degli scali marittimi.

Di fronte a questa situazione, la « Rivalta
Scrivia S.p.A.» si è proposta di realizzare
oltre l'aI1ea portuale, laddove lo spazio esi-
ste (e cioè a Rivalta Scrivia in prossimità di
Tortona), un centro con amplissimi magazzi-
nie con un complesso di servizi adeguati alle
moderne necessità dei traffici, capace di ac-
cogliere e smistare le merci sbarcate a Ge-

nova e destinate alle zone industdali del
nord Italia e del centro Europa, come pure
di raggruppare ed avviare all'imbarco le
merci che dalle zone suddette sono destinate
alla esportazione via mare.

Il centro, pertanto, permetterà (dico «per-
metterà » peJ1chè allo stato attuale il centro
non è funzionante, non solo, ma non ha ri-
oonoscimento di ordine giuridico) di soppee
rireaii bisogni di tutti i porti della Liguria i
quali, a causa della baniem montagnosa ree
trostante, si trovano in posiz,ione poco ido-
nea a ,seguire gli sviluppi rdativi Slia wlla
circolazione eal transito marittimo delle
materie e dei prodotti, sia alla crescente
estenSlione delle manipolazioni della merce
all'imbarco e allo sbarco, rese neoessarie
dalle odierne modalità di tr:asrporto. Comun~
que, onde avere una visione globale del pro-
blema, questo Ministero haI1ichiesto il pa-
rere dei Dicasteri delle finanze, de:l tesoro,
del bilanoio, dell'agricohura e foreste, dei
tmspollti, deH'industriae commercio e del
commercio con l'estero i quaLi si sono di-
chiarati, in :Hnea di massima, favoI1evoli al-
l'iniZiiativa.

In particolare, per Genova, al fine di crea-
re razionali infrastrutture ferroviarie e stra-
dali idonee a facilitare il movimento dei tra-
sporti attraverso una loro organizzazione e
specializzazione, il Ministero dei trasporti ha
preso anohe contatto con la società; e i tec-
nici delle Ferrovie dello Stato insieme con
quelli della società medesima stanno elabo-
rando i progetti di dettagiÌlo delle attrezzatu-
re ferroviarie nell'interno del centro di Rival-.
ta Scrivia.

Per quanto riguarda il sistema viario, il
raddoppio dell'autostrada Genova-Serravalle
è stato ultimato nel settembre 1965, mentre
per l'autostrada Torino-Piacenza sono stati
già approvati i progetti esecutivi e travasi
in fase di attuazione il primo lotto di lavori.

Più complessa si presenta invece la situa-
zione per quanto attiene all'inquadramento
delle funzioni del centro nell'attuale regime
giuridico disciplinante da una parte T'ordina-
mento portuale e dall'altra l'assetto doga-
nale. I Ministeri delle finanze e dell'industria
e commercio hanno infatti rilevato che, poi-
chè allo stato della legislazione i magazzini
di calata possono essere eseroitati nei porti
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e nelle stazioni di confine da vettori, da Ca~
mere di commercio, da Municipi e da Enti
portuali e i depositi franchi possono essere
istituiti soltanto nelle città marittime (do~
vendo i medesimi comunicare direttamente
con il mare), è indispensabile che la Società
chieda ed ottenga, data la vigente legisla~
zione, di essere autorizzata ad operare come
magazzino generale. Allo stato attuale, ripeto,
non opera in nessuna maniera e non ha at-
tività di sorta.

Per quanto riflette infine l'ultima parte del~
la interpellanza, si pone in risalto come la
circostanza che il centro di Rivalta Scrivia
faccia capo ad imprese private, non presenti
alcun punto di contrasto o di disarmonia (se
non ci saranno dei rilievi da parte anche de~
gli altri Ministeri tali da incidere sulle possi~
bili decisioni future per quanto riguarda l'at-
tività del centro) con la politica di controllo
dei pubblici ordinamenti cui si richiamano
gli onorevoli interpellanti.

Invero, l'aspetto fondamentale di ogni va~
lutazione che i pubblici poteri debbono fare
nel decidere se una determinata impresa me~
riti o meno di essere assecondata consiste
nell'accertare la finalità perseguita dall'im~
presa stessa. E poichè, nella specie, questa
pare venga rivolta a scopi di utilità generale
identificantisi nel miglioramento della fun-
zionalità dei porti della Riviera ligure, e si
pone in stretto rapporto di strumentalità ri~
spetto al soddisfacimento delle esigenze pub-
blicistiche di essi, sembra che l'attività del
centro in argomento non esprima soltanto
interessi particolaristici, ma rappresenti la
iniziativa privata indirizzata a fini collettivi,
nazionali, come è nei nostri propositi.

P RES I D E N T E. Il senatore Adamoli
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto.

A D A M O L I. Signor Presidente, io non
soltanto non sono soddisfatto, ma devo dire
sinceramente che sono preoccupato delle
cose che ha qui detto l'onorevole Sottose~
gretario. Per quanto riguarda la questione
del piano dei porti, l' onorevole Sottosegre~
tario ha ripetuto le argomentazioni fatte a
suo tempo dai suoi predecessori nel mo-
mento in cui si presentava la legge dei 75

miliardi. Ma quella è già una cosa passa-
ta, che ha già portato conseguenze, ed è già
una esperienza. Quello che avrebbe dovuto
fare il Governo a questo punto era raccoglie-
re queste esperienze e dirci che cosa vuoI
fare per il futuro, se è pronto a varare il
piano, quando faremo un'altra legge di stan-
ziamenti per i porti, come ci orienteremo.
Questo era lo scopo dell'interpellanza, e non
di farci ancora venire a dire che i soldi sono
pochi, che si è fatta una scelta di priorità.
Io ho parlato di Casciolino, che non ha cer-
tamente bisogno di una priorità, per ricor-
dare che poi in definitiva nelle realizzazioni
ciò che ha contato sono state spinte parti-
colari. Tutte queste cose erano note, egre-
gio Sottosegretario, ma lei non ha qui adom-
brata niente di un inizia di politica portua-
le, di questo enorme problema dell'econo-
mia nazionale. E la cosa più grave è che,
dopo avere taciuto su queste cose fondamen~
tali, lei accetta di dare in appalto alle gran-
di società private la soluzione dei porti ita-
liani. Questa è veramente una cosa che mai
si poteva pensare di poter sentire da questi
banchi e, mi permetta di dirlo, da parte di
un Sottosegretario socialista, perchè lei ha
detto che il centro di Rivalta Scrivia è diret~
to a risolvere il problema dei traffici inter~
nazionali e il problema dei porti della Ligu-
ria. Ma noi dobbiamo aspettare che venga
un gruppo privato di questo tipo a risolve-
rei problemi dei nostri porti? E pensa lei
che il signor Costa o Pil'e1li, che queste azien-
de hannO' queste preoccupazioni di mettere
a posto i porti publbici? Lei ha detto la co-
sa più grave che si potesse dire: prima ri~
conosce che questo ente non esiste, non ha
nessuna esistenza giuridica, e poi viene a
dire che sta trattando con tutti i Ministri,
con tutti i settori, che ha già preso accor-
di. Lei ha detto perfino che il Ministro dei
trasporti ha già preso accordi per preparare
linee e vagoni adatti, che le autostrade si
stanno preparando per questo. Ma è pos-
sibile che nel nostro Paese tutto questo ven~
ga presentato come una politica portuale?

Lei dice che tutto questo è positivo. Ma io
vorrei fare una considerazione. Se noi fac-
ciamo questa impostazione di politica pro-
grammata, che programmazione è mai que~
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sta? Il vostro « piano» dei porti che cosa
significa più? Quando diciamo che poi c'è
un gruppo privato di questo tipo che pensa
a tutto, che programma facciamo noi? Chi è
che decide? In che modo arriveremo a fare
qualcosa di razionale? La cosa è veramen-
te preoccupante.

Potremmo essere grati al Sottosegretario
perchè le cose finalmente sono state dette
con molta chiarezza. Finalmente conosciamo
le posizioni del Governo nei confronti del
centro di Rivalta 'Scrivia. SappialI!0 che il
Governo è pronto a dare tutte le concessioni
e ha anche riconosciuto che basta che fac-
cia una domanda e avrà l'autorizzazione do-
ganale. Queste oose le abbiamo sapute, ed è
una cosa importante. Abbiamo saputo che
voi date a questo centro tutte le patenti di
legittimità e che ,riconoscete ad esso addirlit-
tura una grande funzione pubblica. Di que-
sto terremo conto nello sviluppo della no-
stra azione. Ma questo non ha niente a che
fare con la politica dei porti, non ha niente
a che fare col carattere pubblico dei porti,
non ha niente a che fare con la programma-
zione, perchè questo significa qualcosa che
rompe anche un minimo tentativo di impo-
stazione ordinata di questi problemi.

Pertanto, signor Sottosegretario, sui pro-
blemi che lei ha qui trattato noi dovremo
ritornare, perchè ha sollevato questioni mol-
to importanti che porteremo a conoscen-
za dei settori interessati. Non creda che sia
un problema che riguarda soltanto il Parti-
to comunista: guardi che a Genova questo
problema riguarda 1'80 per cento della po-
polazione, e vi sono strati economici che
sono politicamente lontani da noi, ma che
su questa questione si battono insieme con
noi perchè sanno che sarebbero travolti dal
centro di Rivalta Scrivia. Questo è il proble-
ma. Oggi noi veniamo a sapere che c'è già
una soluzione abbastanza precisa. E si ca-
pisce bene: figuriamoci un gruppo privato
che spende decine di miliardi e che non sa
come vanno a finire! Sappiamo già tutto:
oggi lei lo ha confessato, ma anche noi lo
sapevamo. Era impossibile che questo cen-
tro nascesse senza avere gli appoggi gover-
nativi. Però il Governo diceva di non saper-
ne niente, diceva che si trattava di privati

che possono fare quello che credono. Invece
adesso viene fuori con chiarezza che tutti ì
Ministri hanno trattato, hanno deciso, sono
concordi e preparano perfino le strutture
pubbliche per il funzionamento di questo
centro. È un'affermazione importante e, da
un certo punto di vista, ciò chiarisce la com-
prens'ione di questo probl,ema per cui, ono-
revole Sottosegretario, }a mia ,insoddisfa-
zione contiene anche un elemento di grati-
tudine nei [suoi confronti,.

P RES I D E N T E. Lo svolgimento del-
le interpellanze è esaurito.

Seguito della discussione del disegno di leg-
ge: {( Interventi straordinari a favore dei
territori depressi dell'Italia settentrionale
e centrale» (1215-Urgenza)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione del disegno
di legge: «Interventi straordinari a favore
dei territori depressi dell'Italia settentrio-
nale e centrale ».

È iscritto a parlare il senatore Vecellio.
Ne ha facoltà.

V E C E L L I O. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, la re.
lazione del collega ed amico senatore Tra-
bucchi costituisce un documento estrema-
mente interessante perchè mette in evidenza
gli aspetti fondamentali delle zone depresse
e in particolare di quelle che a me più da
vicino interessano, cioè della montagna.

Ho letto quindi con molta attenzione la
relazione nella quale rilevo, oltre ad una ser-
rata e profonda disamina dei disegno di leg-
ge, anche un senso di vera comprensione per
coloro che vivono ed operano in condizioni
sempre difficili e talvolta veramente eroiche.

Il confronto fatto dal relatore tra le zone
del Mezzogiorno, per le quali esistono nume-
rose ed ampie provvidenze da parte dello
Stato e le zone della montagna, nelle quali
le condizioni sono molto spesso altrettanto
precarie, è quanto mai significativo e tutti
noi sentiamo di associarci alle sue conside-
razioni, accentuando la necessità che analo-
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ghi ed adeguati provvedimenti debbano es-
sere studiati, proposti ed adottati in favore
di tutte le aree depresse, ovunque sia la lo-
ro ubicazione.

Il mio intervento sul disegno di legge ten-
de quindi ad inquadrare i problemi relativi
alle zone montane le quali, come sappiamo
e come è stato ripetuto dai vari oratori che
mi hanno preceduto, costituiscono, per nu~
meI'O di abitanti e per e'sltensione, una così
rilevante peI'centuale della Nazione.

E sento di dovere un vivo ringraziamento
ai colleghi presenti, non tanto per l'attenzio-
ne che prestano alle mie parole benchè mo-
deste, quanto per la partecipazione che così
dimostrano per un argomento di tanta im-
portanza e per le zone, tutte tanto meritevo-
li, alle quali questa legge si riferisce.

Voglio subito premettere, onorevole Mini.
stro, che la gente della montagna, con la
compostezza e il senso di responsabilità che
costituiscono le sue doti intrinseche, fonda-
mentali, attende con ansia l'entrata in vigo~
re della legge ora in esame, con la speranza
di vedere risolti almeno alcuni dei tanti pro-
blemi che attendono da anni soluzione e ai
quali è spesso condizionato lo sviluppo stes-
so delle zone. Per le popolazioni montane ta-
le sviluppo si pone in termini di assoluta
necessità in quanto l'elevazione del reddito
pro capite, più che una tappa verso un mag-
giore benessere è la condizione indispensa-
bile per vivere, è la base minima per poter
restare attaccati alla propria terra.

Ha detto bene il relatore che non si trat-
ta di mantenere una popolazione in monta.
gna nell'interesse della medesima, ma si trat-
ta di mantenerla perchè custodisca i monti,
onde non si spoglino della vegetazione e non
franino in pianura. Non si tratta di far gua-
dagnare di più a qualche pastore, ma si trat-
ta di favorire la zootecnia necessaria per ali-
mentare la popolazione italiana, si tratta di
salvare zone turistiche fondamentali per lo
sviluppo della ricchezza nazionale.

In altra sede ho avuto occasione di dire
che una montagna disabitata non ha senso
in quanto, facendo anch'essa parte integran-
te del territorio nazionale, acquista dei do~
veri e dei diritti e tra questi fondamentale
è l'esigenza di far vivere e operare in cia-
scuna zona una popolazione almeno pari a

quella che è stata definita biologicamente
sufficiente.

Ogni qual volta ci troviamo a discutere un
provvedimento che riguarda la montagna
sentiamo come aprirsi una grande speranza,
cioè quella che finalmente i problemi che
sono da decenni sul tappeto possano essere
affrontati e risolti.

Oggi abbiamo due provvedimenti: quello
attuale sulle aree depresse del centro-nord,
che ha un carattere di straordinarietà ed è
quindi limitato nella sua formulazione e nel-
le sue disponibilità di finanziamento, e quello
che va sotto il nome di « piano verde n. 2 »,
che però riguarda in maniera più particolare
settori e zone agrarie. Entrambi i provvedi-
menti presentano quindi delle deficienze fon-
damentali per la montagna. Il primo, cioè
il disegno di legge n. 1215, pure riservando
un intero capitolo ai territori montani ed
ai principali problemi connessi, non dispone
poi dei mezzi per assolvere alle necessità
più impellenti; il secondo dedica alle zone
montane una troppo modesta considerazio-
ne, per cui in definitiva il « piano verde n. 2»
se non verrà modificato presenterà un non
sufficiente impegno per le zone che ci ri-
guardano direttamente.

Questa è la situazione che bisogna respon-
sabilmente prospettare e .cappresentare al
Governo, il quale è animato di buona volon~
tà ma poi difetta nella pratica attuazione
dei provvedimenti.

L'origine vera di tutto ciò scaturisce dal
fatto di dovere o volere troppo generalizza-
re nelle disposizioni legislative, che necessa-
riamente abbracciano situazioni locali ed
economiche tanto differenti, anche per quan-
to si riferisce alla mentalità dell'elemento
essenziale, che è l'uomo, operatore e rea-
lizzatore primo del proprio avvenire e del
proprio benessere.

Viene a questo punto l'esigenza di con-
siderare, non già per fare critiche, ma uni-
camente constatazioni costruttive. le risul-
tanze della visita fatta recentemente dal Pre-
sidente della Repubblica in Calabria. Molti
di noi hanno svolto la loro attività per lun-
ghi anni nel Mezzogiorno e ben conoscono,
quindi, le effettive condizioni e necessità di
quelle regioni; ma la maggior parte della
popolazione italiana era certo convinta che
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le provvidenze adottate dalla Cassa per il
Mezzogiorno, recentemente prorogate per al~
tri dieci anni, avessero se non risolto alme~
no impostato concretamente e con sufficien~
te garanzia ed ampiezza i problemi di tutto
il Mezzogiorno d'Italia. Le cronache ripor~
tate dalla stampa e le dichiarazioni più im~
pegnative del presidente Saragat stanno in~
vece a dimostrare quanto cammino occorre
ancora percorrere e quanta disponibilità di
mezzi finanziari si richieda per risolvere ap~
pieno i problemi della Calabria.

Altrettanto si può affermare ora circa gli
interventi previsti con il presente disegno
di legge in favore delle aree depresse del~
l'Italia settentrionale e centrale: troppo am-
pi i territori nei quali intervenire e troppo
pressanti le esigenze e le aspettative.

Basta pensare a un certo convegno, del
quale abbiamo avuto notizia attraverso una
pubblicazione, per la verità troppo lussuosa,
convegno -svolto con profusione di mezzi,
con partecipazione di autorevoli personali~
tà anche di Governo, ed al quale si sono
avute tante e tante adesioni. Le conclusioni
dei vari interventi e le richieste espresse da~
gli oratori non possono non ingenerare delle
serie perplessità per noi rappresentanti del.
la montagna alpina.

Ho avuto notizia proprio in questi giorni
di un altro convegno, in altra parte d'Ita~
lia, con la partecipazione di altre autorevoli
personalità per prospettare condizioni ed
esporre richieste. Io non sono contrario ai
convegni, che sono anzi utili in quanto ser~
vono per mettere a giorno i problemi delle
varie regioni, ma la mia perplessità nasce
dal timore che si istituiscano così degli ac~
caparramenti preventivi delle modeste di~
sponibilità previste da questo disegno di leg~
ge. In questa nostra Italia così eterogenea
anche nella mentalità dei suoi rappresentan~
ti, abbiamo dei settori che sanno chiedere
ed ottenere; altri, per fortuna dei primi e
sfortuna loro ~ e sono ancora molto nume~
rosi ~ capaci solo di lavorare pazientemen-
te, sacrificarsi quando occorre e attendere
con fiducia che 10 Stato si ricordi anche del-
le loro necessità.

Chi ha assistito alla sfilata dei 100 mila
alpini, avvenuta due domeniche orsono a La
Spezia, credo si sia sentito investito di tut-

ta la responsabilità verso quei montanari che
rappresentano ancora uno dei baluardi più
volitivi e solidi della nostra società, verso
questi modesti alfieri, questi reduci che nel-
l'attuale generale confusione dei valori mora-
li e civili dimostrano ancora il senso dello
Stato nel suo pieno ed impegnativo signi~
ficato.

Ella, onorevole Ministro, potrà certo av-
vertire tutta l'ansia ed il peso di queste mie
parole che sento di dover dire, oltre che a
nome di tutta la montagna italiana, anche
particolarmente come rappresentante della
provincia di Belluno che, come ella sa, ha
un ben triste primato in fatto di emigrazio~
ne, di sacrifici in Patria e all'estero. Voglio
però dare atto della nuova impostazione del~
la legge e della buona volontà dimostrata in-
serendo un capitolo a parte con le disposi~
zioni speciali per i territori montani, dal qua~
le la gente della montagna si attende dei tan.
gibili e urgenti risultati.

Chi vive ed opera in montagna sa ormai
che le componenti dell'economia di quelle
zone sono varie e reciprocamente integrante~
si. Non bastano più la silvicoltura imposta.
ta con i sistemi tradizionali, nè la zootecnia
e neppure le sole attività del settore terzia~
rio, con particolare riferimento all'industria
del forestiero; è necessario incrementare e
incentivare tutti questi settori poichè solo
così è pensabile un'effettiva prospettiva di
risoluzione del problema della montagna.
Occorre, cioè, una silvicoltura razionale ba-
sata sulla ristrutturazione forestale con am~
pi e più moderni concetti e disponibilità, co~
me già ebbi occasione di elencare nella se.
conda giornata della montagna organizzata
dalla 68a Fiera di Verona. E ho letto con
estremo interesse che in occasione della 18a
Fiera campionaria di Trieste, che si terrà nel
prossimo mese di luglio, avrà luogo un con~
vegno internazionale dedicato precisamente
al commercio del legname, che dopo la carne
e i petroli occupa, come è noto, il terzo po~
sto nella graduatoria delle merci che ven.
gono importate.

La restaurazione forestale non è più solo
un problema idrogeologico, ma riveste an~
che un preciso significato economico. Oggi
importiamo legname e suoi derivati per un
valore di circa 300 miliardi di lire, mentre
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abbiamo la possibilità di rimboschire ben 5
milioni di ettari, di cui 3 milioni di ettari di
suolo agricolo, mezzo milione di ettari di
terreno collinare ed infine un milione e mez~
zo di ettari di boschi cedui da migliorare.
Lascio immaginare quale campo di attività
vi sia in questo settore sia dal lato economi~
co che di assorbimento del lavoro.

Necessitano poi una zootecnia basata su al~
levamenti di razze più adatte alle varie de-
stinazioni per la produzione di latte e di car~
ne ~ !'importazione attuale dell'Italia per
questo settore supera largamente i 300 mi~
liardi all'anno ~ e tutte le strutture occor~
renti alla migliore utilizzazione dei prodotti,
sia localmente, sia in modo da inserirli in ma~
niera competitiva nei mercati nazionali ed
esteri. Iniziative a carattere cooperativistico
sul tipo di aziende o stalle sociali al fine di
ridurre i, costi di organizzazione, produzione
e vendita già sono sorte in varie zone. Poi~
chè tali esperimenti mostrano delle prospet~
tive e dei risultati decisamente positivi è ne~
cessario assecondarli e aiutarli sia economi-
camente che tecnicamente.

Esco forse dal tema, signor Ministro, mh
bisogna pur affermare quali sono i nostri
problemi di fondo sui quali richiamare l'at~
tenzione del Parlamento e del Governo. E
come non ricordare il turismo che sta assu~
mendo un ruolo sempre più importante per
la montagna e le sue possibi:1ità di sviluppo
economico! Alcuni studiosi hanno definito
il turismo come l'unica industria su cui pos~
sa e debba puntare la montagna. Questa tor-
ma di attività ha avuto negli ultimi tempi un
incremento eccezionale che non ha cono-
sciuto nè recessi nè soste, nonostante la
crisi congiunturale che ha investito tUtti gli
altri settori. Bisogna quindi continuare ad
incentivarlo non solo per l'utile che lIe con~
segue alle zone e alle imprese che operano
nel settore, ma per l' economia stes~a della
Nazione nel suo complesso. In altra sede ho
avuto occasione di rilevare che ne~sun in~
vestimento presenta altrettanta reJditività
quanto quello del settore turistico; ma se
vogliamo che esso si sviluppi ancora di più,
specialmente nel periodo invernale (il che
è necessario per rendere economiche le va~
rie iniziative sia di privati che di enti pub~
blici) e inoltre che assuma veramente la ca~

ratteristica di turismo di massa ~ cioè esteso

a tutte le classi sociali ~ dobbiamo favorire

le iniziative. Sommamente opportuno quindi
il criterio del disegno di legge e in particolare
delle norme disposte nell'articolo 8; io vor~
rei però estendere anche ai privati tali age~
volazioni, in modo da creare veramente quel
turismo familiare che già viene praticato
in altre località nazionali ed estere con ot~
timi risultati. Un nostro collega dell'altro
ramo del Parlamento e Presidente dell'UN~
CEM (Unione nazionale comuni enti monta~
ni), onorevole Ghio, in un suo intervento così
si è espresso: «Il progresso delle zone mon~
tane non può essere solamente frutto di nuo~
vi e più incisivi provvedimenti nel settore
dell'agricoltura: occorre operare in tutti gli
altri settori dell'economia, in tutti i settori
delle opere civili al fine di dotare la mon~
tagna di quel minimo di attrezzature sociali
che rendano meno stridente il contrasto tra
montagna e pianura, meno insistente il ri~
chiamo della città. Non sono soltanto i gran~
di interventi che contano in questo contesto,
ma contano anche disposizioni di modesta
portata. Mi riferisco ~ dice l'onorevole Ghio
~ ad esempio al problema delle abitazioni

che, nonostante i numerosi provvedimenti a
favore dell'edilizia popolare e sovvenziona~
ta, non hanno trovato sino ad oggi nessuna
concreta applicazione nelle zone della mon~
tagna ».

Onorevole Ministro e onorevoli colleghI,
è ovvio che alla base di tutte le prospettive
indicate, che rappresentano il miglior sfrut~
tamento di tutte le possibilità offerte dalla
natura, sta il problema della più esatta co~
noscenza di tali problemi. Per questo occor~
rono uomini volenterosi e preparati, cioè
una classe di operatori e di lavoratori che
può formarsi solo con un'adeguata istru~
zione atta a creare, oltre alla necessaria di~
dirigenza costituita da una élite, anche de~
gli operatori che abbiano un'adeguata pre~
parazione secondo i vari indirizzi o settori
applicativi. Solo così si potranno veramen~
te affrontare e risolvere i problemi connessi
con l'economia e con i nuovi indirizzi sociali.
La scuola deve veramente costituire una pre~
parazione per il lavoro, sostituendo al con~
cetto attuale di scuola~erudizione quello di
scuola-vita, scuola~società. In una parola oc~
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corre passare dalla scuola al lavoro come
attività umana, sull'esempio di interessanti
iniziative già attuate anche in Italia. Per for~
tuna in montagna sono necessarie tante spe~
cializzazioni, in quanto i settori di possibi-
le sviluppo sono limitati. Ciò facilita i com~
piti di insegnamento e di preparazione. Ri-
petiamo però che bisogna uscire dal pres~
sappochismo e dal sistema tradizionale per
passare a metodi ed esperienze più moderni
ed efficienti. Quante volte si è invocata l'isti~
tuzione nelle zone alpine di corsi professio-
nali di economia montana al fine di mettere
a disposizione degli insegnanti e degli allievi
l'ambiente stesso nel quale essi dovranno poi
esplicare le loro attività! C'è assoluta neces~
sità di personale competente per la pastori-
zia, per l'allevamento del bestiame, come
pr i boschi: c'è bisogno di appassionati nel-
la raccolta delle speci~lità naturali della
montagna, di personale preparato nel settore
caseario per ottenere i migliori utilizzi dei
prodotti del latte; c'è bisogno infine di opera-
tori competenti nel settore della ricettività
che diviene sempre più esigente ed impor-
tante.

Il concetto fondamentale affinchè i prov~
vedimenti contenuti nel presente disegno di
legge producano gli effetti desiderati è il
coordinamento degli interventi pubblici fi-
nalizzati allo sviluppo delle attività produt-
tive. Mi pare questo l'aspetto più evidente
della relazione del senatore Trabucchi. Ma
affinchè questo programma trovi piena at~
tuazione è indispensabile che gli interventi
in ogni singola zona rispondano alle esigen~
ze locali e si inquadrino in una visione d'in-
sieme di tutte le situazioni esistenti, valo~
rizzando in particolare i settori di più im~
mediata produttività.

È: chiaro che la programmazione generale
deve tener conto delle linee principali e com-
plessivve di un processo di sviluppo, mentre
l'articolazione particolareggiata e l'attuazio-
ne pratica debbono rispondere ai diversi con~
dizionamenti ambientali delle varie regioni
e zone, sulla base del criterio di non disper-
dere le poche e limitate disponibilità di uo-
mini e di mezzi.

Tanto per fare un esempio, io penso che
nella zona delle Tre Venezie quel che piil
importa è di affrontare organicamente un

adeguato programma delle comunicazioni
che costituisce, in certo senso, il presup~
posto per tutte le iniziative, sia industriali
sia commerciali che turistiche. Ecco quindi
un settore ove si potrebbero concentrare de-
terminati incentivi, dandosi così vita a tutta
una serie di attività anche da parte di privati
operatori e risolvendosi così tanti degli an~
gosciosi problemi attuali.

Sulla base di tali considerazioni, tenendo
presente che i problemi e le necessità di un
settore e di una determinata zona sono me-
glio conosciuti da coloro che in quel set~
tore e in quella zona operano, e tenendo al~
tresì presente che l'ottavo comma dell'arti~
colo 1 così recita: «Fino alla costituzione
delle Regioni a Statuto ordinario, alla pre.
disposizione dei piani si provvede previa
consultazione dei Comitati regionali per la
programmazione economica istituiti con de-
creto ministeriale 22 settembre 1964 e suc~
cessive modificazioni e integrazioni », credo
sia opportuno, anzi necessario, integrare i
Comitati suddetti con la partecipazione dei
capi degli Ispettorati delle foreste e dei rap~
presentanti degli enti montani operanti in
ciascuna regione. Occorre cioè che anche in
sede programmatica siano i settori e le zone
interessate, attraverso le loro rappresentan-
ze qualificate, a prospettare i vari problemi
e le più adeguate soluzioni; siamo cioè gli
operatori stessi a far giungere le proposte
più idonee e ad impegnarsi poi per la loro
realizzazione.

Proprio per conseguire questi risultati,
emerge la necessità che vengano ben definite
le competenze tra i diversi organi che ope-
rano in sede locale, come Comitati regiona~
li per la programmazione. Enti di sviluppo,
Ispettorati forestali dipartimentali, Consi-
gli di valle e Comunità montane nell'ambito
specifico dei territori di competenza, il tut-
to in una prospettiva di valido decentra-
mento e di semplificazione delle strutture,
pur sempre sotto il vigile coordinamento de-
gli organi centrali.

In aderenza ai criteri e ai concetti sopra
esposti, vorrei quindi prospettare all'ono~
revole Ministro e al Senato alcuni punti che
possono trovare forma in emendamenti o
almeno in precisi e impegnativi ordini del
giorno.
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Riassumendo, vorrei chiedere: 1) una più
esatta definizione dei territori montani se~
condo gli articoli 1 e 14 della legge n. 991,
pur rispettando la dizione dell'articolo 8 del
presente disegno di legge nel testo della
Commissione, circa le zone di interesse tu~
ristico. È però da rilevare, a questo riguardo,
che in molti casi altr'O è il centro turistico e
altra è la situazione di chi opera nei setto-
ri tradizionali, come bene ha rilevato il re~
latore, senatore Trabucchi, il quale, nella sua
relazione, scrive tra l'altro: ({ In montagna
sarebbe praticamente inutile discuter{( di
zone depresse e di zone non depresse. La de~
pressione è assoluta, can la sola eccezione di
alcune località che si possono contare sulle
dita della mano ». A questo proposito si
continua a parlare di Cortina, di Courmayeur
e di altre importanti località turistiche; ma
un montanaro che viva, ad esempio, nell'am~
bito territoriale di Cortina non so quale be~
neficio possa trarre dalla vicinanza con quel
centro turistico dal momento che è costret~
to ad acquistare quanto gli occorre a prezzi
evidentemente molto più elevati che altro~
ve. Bisogna pertanto stare molto attenti nel
discriminare le zone turistiche dalle non tu~
ristiche. Io chiedo che venga fatta una deli~
mitazione ben precisa, eventualmente appor~
tando al provvedimento qualche emenda~
mento oppure predisponendo in proposito
un ordine del giorno.

2) Che nella programmazione dei piani di
intervento, ora riservata alle Amministra~
zioni centrali salvo, ove esistono, le Regioni,
sia tenuto il dovuto conto dell'apporto e del
contributo degli enti locali interessati che
più da vicino conoscono i problemi dei ri~
spettivi territori e che vengono così impegna~
ti nella pratica attuazione dei piani suaccen~
nati con la necessaria convinta applicazione.
A questo proposito, ricordo il caso, per me
particolarmente doloroso, di un centro abi~
tato per il quale è stato predisposto un gran~
de piano di ricostruzione che però dopo due
o tre anni, non ha ancora avuto pratica ap~
plicazione.

Occorre convocare le persone interessate
affinchè esprimano il loro pensiero; mi pare
che questo sia il modo più democratico di
prospettare la volontà di coloro che rappre~
sentiama.

3) Che vanga responsabilmente considera-
to e compreso nei provvedimenti previsti dal-
la legge in esame anche il settore forestale,
che va assumendo sempre maggiore impor~
tanza per le zone montane. Di conseguenza
venga estesa la sperimentazione, ora previ~
sta all'articolo 10 del testo della Commis-
sione, anche al settore forestale e che si pro~
muova un'adeguata e tanto necessaria qua-
lificazione professionale.

4) Che le provvidenze previste all'articolo
Il per gli enti pubblici e loro consorzi sia~
no elevate almeno al 50 per cento della spe~
sa, e ciò per rendere concretamente attua-
bili delle iniziative che sono tanto necessa.
rie per incrementare lo sviluppo turistico,
iniziative che, con i contributi ora previsti
dalla legge, resterebbero inevitabilmente
inattuabili data la situazione in cui si trova-
no gli enti interessati. Io parlo proprio per
esper'ienza. Comuni della mia Ziona fino a
qualche anno fa abbastanza ricchi, con la
sopraggiunta crisi del legname, si sono tro~
vati con i loro bilanci in situazioni veramen~
te critiche. È quindi permettamente inutile
offrire agli enti il 10 per cento se questa
percentuale non può essere poi in alcun
modo utilizzata.

5) Che la somma prevista di 200 miliardi
venga integrata. È questa una invocazione
che viene da tutte le parti del Senato, e vo~
glio aggiungere anch'io la mia insistente sol~
lecitazione poichè 200 miliardi non sono as.
solutamente sufficienti per poter, nel periodo
di validità di questa legge, impostare eri.
solvere i grandi problemi della montagna,
che richiederebbero ben altre cifre. Se ci
riferiamo, ad esempio, al problema delle
sistemazioni idrauliche in montagna che poi
servano, come ben ha detto il relatore an~
che per la pianura, sappiamo che occorrereb~
bero solo per questo delle migliaia di mi~
liardi.

Questo 10',sapp.iamo tutti, ma insuffioienti
anche per mettel'e~n atto queglti interventi
che son03Js<solutamente neoessari per as-
solveJ:1eaHe pJ:1evisioni di questa Legge e cioè
per creaI1e condizioni di vita Isocia1mente e
umanamente lpossribHi aHe popolazJol1li del-
la montagna, si l'ichiedono ben maggiori
disponibilità finanzÌ!aI1ie.
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Creda, signor Ministro, che quei 100 mila
alpini che hanno sfilato a La Spezia l'altro
giorno, pur con la loro divisa dimessa e mo~
desta ma con quel profondo senso dello Sta~
to che hanno dimostrato, impegnavano noi
presenti come impegnavano tutto il Senato
a risolvere questi problemi. Grazie, signor
Presidente. (Vivi applausi dal centro).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il 'senatore Boccassl. Ne ha facoltà.

B O C C ASS I. Signor Pl'esidente, si~
gnor Ministro, onol'evoli cOllleghi, con que~
sto disegno di legge, il Governo, lungi dal~
l'impegnarsi a fondo sopra dei problemi
di programmazi.:me regionale, pO'rta avanti
un provv,,-dimentu che è espl'essione di una
vecchm linea, della vecchia llinea degU in~
terventi settoria1i. Dunque eravamo noi nel
giusto quando, in O'coasione del dibattito
sull.l. fiducia al terzo governo Moro, chiede~
vamo che si niconO'scesse il fa1limento della
politioa di programmazione fin qui portata
avanti, e che il discorso sulla politica di
piano e sugli strumenti perattuarla venis~
se niprO'posto, ma sop:m nuove basi.

Oggi dunque va avanti la vecchia politi~
oa degli interventi settorlali, politica che
è in cO'ntrasto con l'eHettiva politica di pro~
grammazione dello S\éi1uppo eoonO'mioo re~
gionale. Il nO'stro giudizio, quindi, anche
sopra questo provvedimento non può esse~
re positivo, anche per l'esperienza fat~
ta in quindici anni dall'applicazione del~
le precedenti disposizioni che si sono
succedute e che risalgono alla legge del 10
agosto 1950, n. 647, a quella del 1954, a
quella del 1957, a quella del 1961; che ri~

salgono anohe alla ,legge n. 991 del 1952,
che pl'evedeva interventi per le zone mon~
tane. Questa esperienza conferma che la
politica d',interv,ento nelle a'r,ee depresse co~
me era stata concepita e come era stata
attuata nO'n è :riuscita a C'l'eare un nuO'vo
equilibrio ecO'nomico, non è riuscita a svi~
luppar,e un meccanismo economico tale da
sVÌiluppare un processo dI r:ì1:lsCÌta.

I 425 miliardi della legge del 1957, cioè
della legge n. 635, che allargarono l'inter~
vento alla media e piccola industria e al~
l'artigianato attraverso il meccanismo de~
gli ,incentivi, che operarO'no in particolare
nel Piemonte, non al'Destò la tendenza allo
spO'polamento nel Piemonte nè diminuì il
disHvello del tasso d'incremento della pro~
duzione e dell'occupazione tra le aree de~
pl'esse e i centri di sviluppo.

L'indagine condotta dal Centro delle ri~
cerche sulle imprese e sullo svilluppo del~
l'Università di Torino è giunta alla cO'nclu~
slone che quel pmvV'edimento ha finito col
Cl'eare nuovi gravi squilibri allnnterno del~
le 'al'ee depresse, tensioni finanziarie e psi~
cologiche nei CO'muni lanciati nella corsa
a concedere inoentivi aggiunti per attirare
nei :rispettivi territori nuove attività indu~
striali. Solo un Comune su quattro ha po~
tuta affermare di essere moderatamente
soddisfatto degli effetti dell'appHcazione del~

la legge. Questo per il Piemonte.

QuandO' però si scende nel centro del~
l'Italia, la percentuale dei Comuni che pos~
sono dich:ararsi soddisfatti diminuisce an~
cara in modo pauroso ed sbblamo una per~
centuale che si aggira intO'rno al 6, al 7 per
cento.

Presidenza del Vice Presidente MACAGGI

(Segue B O C C ASS I ). Nella stra~
grande maggioranza dei Comuni depressi è
da 50ttolineare che non si applioa, come
nei capoluoghi, la legge n. 1014 che dà la
facoltà ai Comuni di ridurre del 50 per

cento l'imposta di famiglia ai contadini, agli
artigiani e agli O'perai. Ciò evidentemente
nO'n è un incentivo allo svilluppo economico
delle popolazioni dei Comuni depl'e:ssi; ciò
sta a dimostrare il risultato della politica
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di questi interventi straordinari settoriali
che affatto risponde all'esigenza di una po~
litica di piano democratica.

A noi sembra che, alla base di questa po~
litica di interventi nelle avee depresse, man~
chi una seria analisi dei fenomeni di de~
pressione. In generale i Ministeri si 'sono
basati 'sopra alcuni parametri macroscopici
ed esteriori, come l'incremento demografi~
co, come l'emigrazione. come Il'esodo, come
il reddito pro capite, come la produzione,
ma senza collegare tutti questi fenomeni
alle cause che li hanno generati, senza col~
legar li cioè all'esame deile strutture nel~
l'agricoltura, nell'industria, nel credito e
senza una indagine sulle infrastrutture fon~
damentali, come i porti, ,i trasporti, i mer~
cati, i servizi sociali, senza cioè quell'ana~
lisi necessaria del complesso dei fenomeni
che va sotto il nome di ambiente econo~
mica.

La politica di intervento è stata fatta a
caso, non sulla base di piani regionali o
nazionali: così è venuta meno ogni scelta
prioritaria, ogni sceilta ternitoriale e gli in~
terventisi sono dispensi, si sono polveriz~
zati in una infinità di canali, in 3.825 Co~
muni sul totale di 4.802 del Centro~Nord.

Sono un migliaio i Comuni del ,Piemonte,
sopra 1.2019 di tutto il Piemonte, dove han-
no influito questi interventi settoriali. L'ap~
plicazione della legislazione degli incentivi
ha proceduto distaccata dal reale andamen~
to dello sviluppo economico complessivo
del Paese. I diversi provvedimenti hanno
portato delle vmiaz:ioni solamente quanti~
tative e non delle variazioni qualitative co~
me riohiedeva l'ambiente. Il dispositivo di
intervento straol'dinario sulle aree depres~
se, inserito nel sistema generale di svilup.
po mes'so in atto in questi anni dalle con~
centmzioni monopolistiche e dagli agrani,
ha dimostrato cioè tutta ~a sua debolezza
e gli squilibri sociali e territoriali sono di~
ventati più ,evidenti ed in certi casi sono
diventati drammatici nel 1965, dopo quin-
dici anni di applicazione di questa legisla~
zione.

Tralascio di mettere in ,risalto tutte le
incongruenze verificatesi con ['applicazione
delle singole disposizioni legislativ,e, spe-

cialmente per quanto riguarda il Piemon~
te, dove non c'è stato alcun coordinamento
tra le varie amministrazioni dello Stato sul~
la politica degli investimenti, dove sono
stati iniziati dei lavori che poi non furono
portati a termine, soprattutto per le opere
stradali: in molti casi si è pensato alla co-
struzione, trascurando la manutenzione;
così molte di queste opere sono in uno sta-
to di abbandono e di deperimento.

Con questo disegno di legge in discussio-
ne, n. 1215, si raccolgono in un unico prov~
vedimento i diversi provvedimenti conte-
nuti nelle diverse precedenti leggi. Ci si ri~
chiama all'esigenza di coordinare la politi-
ca d~ intervento stracl dinario con la pro~
grammazione quinquennale, si richiede il
parere delle Regioni a statuto speciale e dei
Comitati regionali pèr la programmazione...

P A S T O RE, Minlstro senza porta-
foglio. No, alle Regiuni a statuto speciale
chieL!Ìamo proposte. perchè fanno esse la
loro politica e noi la 'recepiamo. È altm
cosa che chiedere un paI1ere . . .

BOCCASSI
indiretto. . .

Va bene, è un modo

P A S T O RE, Ministro senza porta~
foglio. No, non è vero, e mi spiaoe che lei
insista. I Comitati regionali sono consulta~
ti, proprio perchè non sono ancora costi~
tuite le Regioni, e lei sa che l'argomento è
politico: cioè qui c'è la ohiara dimostra~
zione che !il Governo ha il pieno rispetto,
doveroso peraltro, nei confronti delle Re-
gioni.

B O C re ASS I. Comunque, non è
poi una grande cosa quella che ho dettO'.
Non c'è gran differenza tm il fatto del ri~
chiedeI'e un parere o iil fatto, invece, di av~
valersi delle proposte: se non è zuppa è
pan bagnato.

Comunque, il provvedimento pone il pro~
blema della seleziO'ne delle aree territoria~

'li d'intervento, in modo da impedire la di~
spersione; per le aziende a'ssume come mi~
sura non il numero dei lavoratori dipen~
denti, ma ,il valore degli impianti fissi. A
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part.e queste V!arianti, certamente positive,
il disegno di legge rkalca ,le iniziative pas~
sate; però non trae dal passato alcuna con,.
iseguenza di sastanziale migl:iaramento. Re-
sta quindi vaHdo quanto nOli abbiamo sem~
pI1e det1to, quanto abb1ama osservato
per la \precedente .1egisl'azione; e ane pre..-
cedenti considerazioni negative noi possia~
ma aggiungerne dene alltre.

Abbiama avuto il piano P,ieraccini, con
1a sua Nota aggiuntiva nell"ottobre scorso;
in questo dacumento si pone H prOlblema
del superamento degli squilibri territ'Oriali.
Ebbene, il disegno di legge in discussione,
n. 121\ è al d~ fuori dl qu~~ta logica: il
richiama al programma quinquennale che
si legge all'articolo 1, secondo :i:! nostro m'O~
do di V!edere, è puramente formale, pe['chè
il piano quinquennal'e cont,in'l.1a a darmire
i suoi placidi sanni nei capaci archiv:i della
Oamera e del Senato, anarevolle Minis1tI10,
mentI1e va avanti tutta la tradiziona:le poli~
tka dei piani settariali, degli incentivi, dei
piani verdi, degH ospedali, dei porti, della
scuaLa, del ,rinnovo della Cassa per il Mez~
zagi'Ornoe di quest'O provvedimento della
Cassa per il centro~nOlrd. E in latta, ciaè, la
politica delI1invio del piana nazionale at~
t,r;averso un insieme di misure che 'SOlnola
continuazione deHa v,ecohia politica, basata
sulle leggi IspeciaU, sul diso:rdine degli in~
oentivi, 'Sull'indisc:dminatezza degli ,inV'esti~
mentii.

Ii probLema, dunque, è seri'O per la deter~
minazione delle aree di ,intervento, prOlble-
ma che è :past'O in un certa mado per cui
non si comp:rende bene se s'intenda parlare
dii poli di sviluppo o di comprensori eca~
nO'mid urbarniÌstki. E su tutta ciò pesa la
mancata attuaziane dei piani territariali, at~
tuaziO'ne necessa1ria per un'equa individt1!a~
ziane delle zone depresse.

Manoa ogni d'ferimento alila funzione del~
le industr:1e di Stato; gl<i enti lacali sono
cacciati ai ma.rgini e nan si fa alcuna men~
ziOlne di costitui:re gl,j enti di Isviluppo agri,.
colo dave nO'n ci 'sO'no, oome non ci ,sono
nel Piemonte, nella Lombardia e nellra Li~
guria. D'ahra parte la legge non dice in
qual mO'do l'ente potrà influire Isulle deci-
sioni eLi,int'ervento nelil'agricaltura.

Rimangono, quind,j, in vHa alcuni criteri
ohe hanno dato per il passato p,essima pro-
va cOlme l'esclusione dai benefici per le
V1ecchie attivlità industniali O' iaI1tigianali, l'a
mancanza di un parametro che tenga oon~
to del numero degli addetti delle aziende
e del valo:re degli imp~anti fiSSI.

Infine dulcis in fundo o meglio l'amaro
finale dei 200 miliardi che se,rvirebbero a
finamiart il ipravvedimento legislativo nei
prossimi 5 anni. Sono stati spesi, onorevoli
colleghi, 425 miliardi nei 15 anni precedenti
eon i risultati modestissimi che abbiamo
v:isto,risultati che non voglio stare qui a rr:i~
cO'rdare carne siano stati anche denunciati
sulla «Stampa» di Torino da},l'onorevoi'e
Pella. Francamente noi non oomprendiamo
oasa di 'Più si potrà ottenere da uno stan~
ziamento che è drca la metà di quello p':re~
cedente.

Ciò che mi preme sottolineare è, in parti~
colare, il carattere di gravità della crisi agri-
cola nellel'egioni del triangolo, laddove
cioè si 'rip:resentano, ,in misura più accen~
tuata e più complessa, le principali compo~
nenti della ori:si agraria a livello nazionale.
In Piemante nor.. ma!1C'ano dati e dacumen~
ti ii'llproposito e le stesse elabarazioni del~
l'Unione ddle provincie piemontiesi e del~
l'IRES per .il piano regionale di 'Sviluppa
ne sono la conferma; basta pensa.r.e aJl'eillor~
me estensione dei teI1ritad di alta co.Hina
iO'di mont:agnaesist,enti in quelle iregiani e
ai probliemi complessi e difficili che pone
l'esigenza di una politica di ristrutturazio-
ne e di sviluppo di quelle zone; basta pen-
sare al più acoentuato fenomena di fuga dal~
le campagne IsollecitatO' daUo IS"\éiluPP'Oindu~
striale del triangolo che, nonastante Ila i£OT~
te immigrazione dal Meridione e dal Veneto
ha determinato in certe provincie, come Asti
e Cuneo, ,la dim,jnuzione in d'fra assO'luta
della popolaZJione.

Un preaccupante prooeslso di abband'Ona
de,j pO'deni e di invecchiamento della mano
d'opera che minaccia di intensificarsi nel fu~
turo, è in atto. Basta pensare inoltre al cre-
scente distacco di produttività tra industria
e agrkolltura. Ment:re :in Italia dal 1951 alI
1960 la differenza tra il reddha prodotto
da ogni unità l'avorativa 'Oocupata rispetti~
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vamente nell'indusLi ia e nell'agricaltura era
pas'sata da 228 mila lire del 1951 a 424 mila
lir,e del 1960, in Piemonte tale differenza em
già nel 1960 di 661 mi,la lire.

Tale divario dimostra il ca'rattere strut"
turale del fenamena, che si manifesta in una
misura più ao:etl1uaia propria perchè si at~
tua in una sltmLL:iane di tipo. meridianale,
Ima in un'ecanornia ,relativamente sviluppa~
ta, ciaè si attua 1t1 una ecanomia da minata
dal tumultuaso ff'l1umenae prooessa di svi~
luppo capitalistico. di penetraziane mana~
polistica anche nelle campagne.

A questa punta, noi dabbiama porre al-
cune damande. Visto che non si è rispettata
l'impegna del centra~sinistra di definire Jia
natura e le funzioni degH enti di ,sviluppa in
sede di elalborazione della legge camice del~
l'agricaltura, dell'ordinamentauegionale a
cansa del rinvio scandaloso da un anno. al~
l'altra delle Regioni, e vista che can il prov~
vedimentain discussiane nan si parla di
enti di sviluppa da istituire nelle Iregiani
nard~accidentali, varremmo. chiedere can
quali strumenti validi 'il Gaverna intende ga~
rantir:e per quelle regiani Ulna programma~
ziane in 'agricoltura: forse can li Canvegni
carne quello di Tarina indeua dall'a:ssocia~
ziane dei gruppi industriaLi e finanziari di
«Piemante Italia» presieduti dall'anareva~
le PeIJa? In quel Canvegna si è levata un
asanna al pragramma dei manapali eura~
pei per la creaziane di imprese .di dimensia"
ne eurapea, per il potenziamenta della ca~
padtà co:mpetitiva sui mercati internazia"
nali che, secanda recenti direttive ufficiali,
deve interessare il settore :industriaJle, agri~
cala e oommerciale cOIn la creaziane di un
tipo. europea di sacietà cammerciaLe per fa~
cilitare le fusioni. tra imprese appartenenti
a Paesi diversi.

Ebbene, anorevoli calleghi, l'antiaipazia"
ne di questi propositi 'aJltro nan è che la
iniziativa Casta~FIAT del pala di sviluppa
di Rivalta Scrivia, cioè la conferma di una
pragrammazione alJa rovescia, armai in at~
to., basata sulla cantrariforma agmria, ciaè
su,I saffacamenta dell'azienda cantadina per
creare la più ~rande azienda ed il predami~
nia manopalistica. Dalla maggiaranza si è
giustificata l'a mancata estensiane degli en~

ti di sviluppa al Piemante, aHa Lombarrdia
e alla Liguria can l'affermaziane che la qua~
ta di reddito media per abitante in quelle
pravincie è al di sopra della quata media
nazianale. Ebbene. anorevaleMinistra, noi
passiamo. però ricardare che di fronte alla
quata nazianale di 398 mila lire, quale ri~
sulta dal più recente studia del professare
Tagliacarne, ben cinque provincie del Pie~
mante e della Lamhardia si presentano. can
un reddito inferiare alla media nazianale e
precisamente: Cuneo. con 383 mila lire, Asti
can 377 milIa liue, Bergamo. can 391 mila lire,
Brescia can 374 mila l,ir;e, Sondria can 351
mila ,!:ire. Si patrebbe obiettare che le sud~
dette pravincie rappresentano. un'ecceziane,
mentre la regala in campo agmTia è di un
relativa sviluppa. Se ciò è vera a canfronta
can il Mezzagiarna, nan è vero però se noi
facciamo. il canfronta con \la prDduttività
della vicina Francia che è il doppia di quella
italiana can più di 1 miIione di :mddita al~
l'anno. per addetto. D'altra parte, per cana-
scere la situaziane del Piemante, mi passa
riferire alle affermaziani che vengano. fatte
dalla vastra parte; ad esempio., ne « La
Stampa» di damenica, nella cronaca di un
recente canvegna per la sviluppa regia naIe
del Piemante, tenutasi per iniziativa della
Assaciaziane « Piemante-Italia », si rileva
che l'anarevale Pella tra l'altro ha afferma-
ta: «Nel 1964 il reddito. nazianale è cresciu-
ta dal 2,6 al 2,8 per cento. rispetta al 1963.
Orbene, il reddito. del Piemante è diminuita
dell'1,8 per cento., il che significa che in quel~
l'anno. ci siamo. trovati al di satta della me~
dia nazianale del5 per cento. }}

~ questo, ana-

revale Trabucchi, questa, anarevole Ministro,
la dice il callega di vastra parte anarevale
Trabucchi, questo, anarevoLe Ministro, ,lo
dice ill vastro colelga di parte anorevaLe
Pella. ~ « Nel 1965 !'incrementa naz,ianale

del redditO' è stata del 2,25 per cento cantra
il 3,4 per cento del reddito. naziO'nale ». Quin~
di nan si può dire che nel Piemante lIe cose
vadano. tutte per il meglio.. Nei dacumenti
preparatari, d'altra parte, del piana di svi~
luppa IRES e dell'Uniane delle provincie
piemantesi si è affermato, in riferimento. al~
le aziende viticale di tre a quattro. ettari,
che castituiscana la maggioranza, che si
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tratta di valori che SDno ancora ben lontani
dal CDmpetere con 'i settori extra~agr:icoli.
Ciò, dunque, pone l'esigenza di una più ra~
zionalle combinazione dei vari fattori p'rodut~
tivi. Quanto aIle aziende dai 5 ai 10 etta:ri,
11 giudizio è esplicito: nemmeno in queste
aziende è possibile delineare soddisfacenti
prospettive di sviluppo senza un deciso in~
terventa tendente ad una profonda tra:sfDr~
,maZlone.

Questi giudizi, che si riferiscono alle zo~
ne di piÙ diffusa proprietà conta:dina, con~
fermanO' dunque la validità delle nostre t,e~
si, quando sosteniamo che le carenze di va~

l'io genere sono più diffiuse e più gravi n«l~
il'ambito di quelle strutture dove le cate~
gO'rie contadine hanno le maggiori passi~
bilità :imprenditoriali, come prO'p:detari e
come affittuari O'ppure come cDmpartecipan~
ti alla gestione agricolla.

Sarà pertanto, in primo luogo, in relazione
a tali realtà che gli enti di svilluppa aJndran~
no concepiti; ma voi della maggiO'ranza di~
te di no agli enti di sviluppo per le regioni
del triangO'lo industria:le dove più forte è la
presenza del capitalismo agrario; e così fa~
cendo lasciate via libera a quel crescente
processo di rastrellamento del lavoro non
pagato che si chiama rendita fondiaria, la~
sciate via Hbera cioè al profitto dell'azienda
agraria capitalistica, che altro non è che il
snper-<profitto monopohstico valutato in 'Pie~
mDnte alI di SDpra dei 90 mil1a-rdi all'a:nno.
Siamo insomma sul:la strada della concen~
trazione monopolistica finanziaria, dei poli
di svilupporntegrati nel MEC, siamo 'Sulla
strada dellla programmazione alla rovescia,
dell'abbandono dell'azienda contadina ,e del~
la sua subordinazione, e non sulla strada
dell'azienda contadina associata assistita
daUo Stato..

Onorev'Oli colleghi, senza gl'i enti di svi~
luppo, come già è stato detto, si lascerà
che i,l Piemonte, la Lombardia, la Liguria e
la Va me d',Aosta diventino una riserva di
caccia dei padroni del vapore, e noi dicia~
ma che con il disegno di legge oggi in esa~
me si creano dei diverlsiv,i aHa programma~
ziane economioa naziona:le, alla r,iforma del~
Io Stato basata sull'Ente regione, aJle ri,for~
me di struttura, aHa riforma agraria senza
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la qUéllle è .illusorio voler risolvere .il pro~
blema delile aree depresse. Una politica di
sviluppo ,in favore deUe aree depresse, per
essere efficace, deve basarsi sulla rifO'rma
deUe vecchie strutture industriali, agricole
e di mercatO' nonchè sull controllo del10
sviluppo monopolistico, tutte cause queste
che hanno generato i fenomeni di depres~
sione, cause che rimangono in piedi anche

cO'n questo ,disegno di legge con il quale
si creanO' nuovi poli di sviluppo ,in aree di
alta canoentrazione industriaLe che, come
a Porto Marghera e ad Alessandria, rende~
ranno ancO'ra più marginali le aree depresse.

Ecco perçhè, onorevole Ministro, onore--
voli colleghi, noi vi chiediamo di ascolta,re
la vace delLe imprese contadine, Ila parola
dei Javoratori della Valle Padana, dei colti~
v,atori diretti piemontesi, di 95 cantine so~
dali che hanno chiesto a Canel1li una svollta
nella poIiti<ca agraria. È questa la s'tessa
voce IOhe si è l'evata ad Alessandria quandO'
il Partito socialista si è opposto al polo di
sv~luppa dei monO'poli e quando ad As,ti,
in un convegno regionale, ha chiesto l'Ente
di ~vHUlppa del Piemonte.

Ma voi, onorevoh colleghi dellla maggio~
ranza, questa parola non la ascolterete; di~
rete che bastano le Commissiani regionaH
di ,sviluppo e obbligherete i contadini ana
lotta srndacale per ottenere giustizia. Eb~
bene, sarete considerati dai contadini i me~
di.atori del,la programmazÌone dei mO'nopo~
li, i mediatori del capitalismo agrario. (Ap~
plausi dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E . È ,iscritto a parla~
re il isenatore Salari. Ne ha ,facoltà.

S A iL A R I . OnorevDle Presidente, O'no~
revOile Ministro, onorevoli colleghi, credo di
dover iniziaJ1e queste mie brevi dichiarazio~
Ili dando atto al ministro ,Pastore delila lun~
ga, paziente, tenace fatica compiuta per por~

tare al nostro esame i,l provvedimento ,rela~
tivo aglirnterventi straordinari nelle aree
depres.se del Oentro.,NoI1d. Così pure si de~
ve ,àare atto al collega Trahucchi ddla fa~

tica cDmpiuta per sottO'porci la sua p'rege~
voIisSlima e dettagliata relazione.
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Noi comprendiamo benissimo come un
provvedimento quale quella che st]amo esar
minando, che ha per oggetto interv!enti in
una vastissima parte del terrhorio naziona~
te contraddistinta da molteplicità di situa~
zioni spesso anche diffidE e compless'e, non
possa essere acoettato da tutti con entu~
siasmo. Si è dovuto compiere uno sforza
per cercare di conciliare un po' tuUe le esic
genze, per attenual'e tuttI i contrasti, per
con temperare tutte ,le richieste e per venire
incontro a tutte le aspirazioni. È naturale
quindi che in questa Aula, come già è ac~
caduto, si sentano delle voci dissenzienti,
dellie voci di aJperto cantrasto e ddle vaci
di parziale soddisfazione nei confronti del~
la legge stessa. Sarà certamente difficile
ascoltare voci di completa, totale adesione.

Il problema che noi dobbiamo trattare
è ormai vecchia. Fin dal 1950 lo Stato è in~
tervenuto can questi strumenti legislativi e
finanZJiari nelle aree depresse, e non rhengo
assolut,amente sia il caso oggi di ria:ffron~
tare dalle radici questo problema e i cri~
teri con cui fu a suo tempo impastata.

Ma aerto quando si iniziò questa polMica
non si parlava ancora nemmeno 1antana~
mente di programmazione. Ricorre quest'an~
no il dedmo anniversario delJa morte del~
l'onorevole Vanoni, di questo nostro illu~
stre e mai troppo compianto caBega che
per primo a grandi linee pose i criteri di una
tale politica. Quei criteri sano onmai lon~
tani; 'Oggi Sii è in piena atmosfera di pro~
grammazione. E nai potevamo pensal'e che
con questa legge si volesse fare quasi una
prima anticipazione di questa politica, pri~
ma per il Mezzogiorno, poi per il Centro~
nO'l;d. Ma oiò, per ragioni che forse ricalca~
no quelle che prima ho esposto, non è stato
possibile, e anche questo disegno di legge
è impostato sulJa vechia distinzione tra Nord
e Sud, con il Centro agganciato al Nord. È
quindi una legge che somiglia un po' alla
misericordia, che con le sue lunghe braccia
cerca di stringere tutti sotto la sua prote~
zione: ricchi e ricchissimi, poveri e pove~
rissimi.

Dal 1950 la situaziane indubbiamente è
molto cambiata in Ital1ia, e non sto a ri~
portaI1e qui i motivi di questeenunciazioni.
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Riferendomi in modo particolare alle pro~
vincie ddl'Hallia centrale, posso sintetica~
mente affermare che la situaziO'ne è oam~
biata in peggio e nO'n in meglio, e per ragio~
ni evidentissime. Si tratta di regioni, di
provincie l'a cui economi1a secollare, potrei
dire mil~lenaria, era fondata, come lo è tut~
tora, quasi esclusivamente sull'agricoltura
e su di un dato tipo di agricoltura: un'agri~
coltura prevalentemente collinare e monta~
na, e, dal punto di vista giuridico~sociale,
fondata soprattutto sulla mezzadria. In que~
sti anni che si sono succeduti dal 1950, tutti
i colleghi sanno (perchè qui se ne è parlato
per mesi e anche per anni) che tale econo~
mia è crollata sotto tutti gli aspetti, e per
conseguenza la situazione di queste regioni
è notevolmente peggiorata.

Ha tenuto conto di queste situazioni nuo~
v,e e diverse lla ,legge che stiamo discutendo?

In parte ne ha tenuto conto, e noi dobbia~
mo dare atto anche per questo al ministro
Pastore di tutti gli sforzi che ha dovuto
compiere per introdurre qualche innava~
zione all'articolo 1 del disegno di legge.

~ispanderanno questi nuovi aiteni al,le
aspettative e alle esigenze di queste regio~
ni? Noi ce lo auguriamo fermamente, anche
se molti esperti nella manipolazione dei
davi statistici avanzano quakhe ombra di
scetticismo e di inc:tedulità. Purtroppo, co~
me sempre accade, o almeno come spesso ac~
cade in Italia, anche nella preparazione di
questo disegno di legge sono prevalsi motivi
che si pO'ssono riassumere nel termine di
{{campanile". Sono prevalse forze centri~
fughe, ed è prevalso in parte anche i'1 mita
razionaMstasecondo if quale sola con delle
leggi sarebbe passibile distribuire equamen~
te ,in tutto il territorio naziona'le un unifor~
me benesseve, andando in cerca di tutti gl,i
angolini più remoti e riposti per far pio~
vere su ciascuno quella goccia di rugiada che
si può spremere dalla legge; e si dimenti~
ca che questo non è assolutamente pos~
sibile, non è giusto e non è nemmeno uti~
lie, perchè andando a cospargere di rugiada
tutti gH angolini deNa nostra Penisola si
conclude, se non con il nulla, almeno cO'n
molt:o paco, mentre sarebbe stato invece
più opportuno concentrare gli sforzi su
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a!1cune :regioni d'I taha omogenee per de~
pressione, omogenee per la presenza di de--
terminati caratteri. Di questo il program~
ma di sVriJuppo economico per il quinquen~
nio 1966~1970 ci aveva fornito anche un
felice spunto quando, a pagina 112, sotto
il titolo «Ame di sviluppo e di depre's~
,sione », dopo aver detto che in Italia
esiste un'area di sviluppo primario com~
prendente alcune regioni e un'area di svi~
luppo secondario comprendente altre regio~
ni, amiva ad affermare, a,I punto c), l'esi~
stenza di aree di depressione che, oltre che
dal Mezzogiorno, in cui la depressione si
presenta nelrlre dimensioni più diffuse e gra~
vi, sono rappresentate da isolate ed omoge~
nee zone di depressione esistenti nei terri~
tori del Centro~nord; nello stesso ambito
sono già >individuate due vaste aree, la prli~
ma comprendente le provincie di Trento,
Belluno ed Udine, la seconda, moho più
esresa, comprendente le provincie dell'Um~
bria, ailcune provincie delle Marche (Anco~
na, Macerata, Ascoh Piccno e parte delIra
provrincia di Pesaro), deUa Toscana (Arez~
zo, Siena re Grosseto), del Lazio (V'iterbo,

Rie1'l e Frosi'l1one).
Come si vede, quindi, da un documento

che noi oggi tutti dovremmo pacificamente
accettare, almeno nelle sue grandi ilinee,
emergeva già una ,indicazione netta, rprec>i~
sa, dedsa, e questa lindicazione dimostra
che tra il Sud e il Nord si inserisce non una
o due o tre provincie depresse, come può
accadere nel nord Italia, ma si inseriscono
delle regioni, alcune interamente come l'Um~
bria e le Marche, oltre per due o tre pro~
vincie, come la Toscana e il Lazio. È questa
una macchia, se non nera, certamente oscu~

l'a che taglia la Penisola e colorisce di que~
sta sua ombra tutta la parte centrale della
Penisola stessa.

Era quindi legittima l'attesa, era quirndi
umana l'aspettativa deLle popo~azioni del
centro Itailia di vede ve inserito in questo d>i~
segno di rlegge un qualche cosa che riser~

V'asse a queste terre un trattamento diverso
da quello indiscriminato riservato a tutte
le regioni e le provincie del Centro~nord.

Ma questo non è stato possibi1re e noi,
con spirito realistico, oggi dobbiamo pren~
derne atto senza ulteriori proteste; dobbia~

mo riconoscere che la situazione economi~
co~finanziaria del Paese è queHa che è, dob~
biamo riconosoere che forse l' aver int'rodot~
to ulteriori elementi di discriminazione, qua~
li quelli cui ho fatto or ora cenno, avrebbe
provocatoéllltre conseguenze, forse più dan~
nose dei vantaggi che noi avremmo avuto
se fossero state accolte.

D'altra parte numerosi convegni svoltisi
in queste regioni, riunioni di studio con i
funzionari di vari Mini'steri, soUecitazioni
fatte presso gli organi responsabili, hanno
messo in luoe che, neUa situazione attuale,
noi aibbialillo ottenuto, anche mercè la buo~
na volontà del ministro Pastore, quello che
potevamo ottenere e quindi ci aocingiamo
a dare parreJ1e favorevole a questo diiSegno
di legge, salvo la proposizione di alcuni lie~
vi emendamenti o di qualche ordine del
giorno a'ttraverso i quali cercheremo alme~
no di far radicare la speranza che nei pros~
simi 4~5 anni qualche cosa di più potrà af~
fluire V'eDS'Ole nostre terre dell'Italia cen~
tra1e.

A questo punto, quindi, noi possiamo
formulate degli auspici, più che delle riserve.
E un primo auspicio è che il Governo ~

il Comitato dei Ministri apposito ~ nell'ap~

plicazione di questa legge voglia realmente
tener conto delle osservazioni che prima ho
fatto e voglia riservare una particolare at~
tenzione alle provincie e alle regioni del~
l'Itatira centrale. Un a!lltro rauspicio è che il
Governio negli anni venturi ~ sperando

che la situazione economico~finanziaria del
Paese lo consenta ~ possa aumentare gli

stanziamenti previsti in questa legge, stan~
ziamenti che sono certamente modesti e che
servirebbero, diluiti in tutta l'Italia del Cen~
tro~nord, a risolvere ben pochi problemi.

Noi siamo convinti che il Governo vorrà
esaminare con approfondita meditazione
e che non vorrà certamente consentire, in
quest'atmosfera di programmazione, che si
crei un vuoto nell'Italia centrale. E questo
vuoto potrebbe veramente crearsi, perchè gli
anni che sono alle nostre spalle ci hanno di~
mostrato, ad esempio, che l'Italia setten~
trionale funge da pompa aspirante, trasci~
nando verso il Nord le categorie più valide,
più giovani, più intraprendenti della nostra
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popolazione. E le statistiche dimostrano che
le popolazioni dell'Italia centrale stanno su~
bendo un gravissimo processo di senilizza~
zione. Se guardiamo le indagini compiute
dalla Federazione delle Casse mutue dei col~
tivatori diretti, dobbiamo prendere atto di
risultati veramente gravi. Premesso, come
prima dicevo, che la popolazione dell'Italia
centrale è costituita in maggior parte da
agricoltori, e in modo speciale da coltiva~
tori diretti, da quello studio è risultato che,
su un milione e 600 mila famiglie circa assi~
stite dalle Mutue dei coltivatori diretti, un
milione circa non ha un componente di età
inferiore ai 50 anni, cioè vi sono soltanto
elementi superiori ai 50 anni di età, men~
tre le 600 mila famiglie restanti hanno un
elemento solo al disotto dei 50 anni.

Quindi vedete, ono:revoli colleghi, che
l'Italia oentra:le, se da un punto di vista è
oscura, dal punto di vista anagrafico sta
diventando canuta, perchè c'è la preval,enza
assoluta di teste calve o di teste bianche.
Ed è certamente un fenomeno grav:e al qua~
le in qualche modo dobbiamo provvedere.

D'altra parte l'esperienza di questi anni
insegna ~ almeno a noi dell'Italia centra~

le ~ che ment:re i giovani se ne vanno al
Nord, le liniziative di natura economica se
ne scappano verso il Sud. Potrei citare no~
minativamente aziende di un certo valore,
opemnt!i in diversi settod, che hanno al~
zato le tende e sono emigrate a sud di Roma,
da Latina in giù.

Onorevolli colleghi, se io volessi dare sfo~
go alle angustie che in questo momento mi
tormentano l'anima andrei oltre i limiti;
credo però che questo non sia necessario.
Abbiamo la fortuna di avere un Ministro
preposto alla soluzione di questi problemi,
il ministro Pastore, di cui è universalmente
riconosciuta la squisita sensibilità umana e
sociale. E noi confidiamo molto in lui, co-
me confidiamo Ii'll tutti i suoi colleghi del
Comitato dei ministri.

Noi 'siamo sicuri che all'Italia centrale
un partioolare sguardo verrà rivolto negli
anni che verranno, siamo, sicuri che del~
l'Italia centmle non si vorrà fare un dor~
mitorio, siamo sicuri che il Governo è
convinto, come noi tutti ddl'Italia cent:m~

le, che l'Italia non può mnunciare al con~
tributo di quelle regioni e di quelle provin~
cie che, a parte faspetto economico del qua~
le finora abbiamo parlato, sono depositarie
di un tesoro di valori morali e spirituali dei
quali l'Italia e il mondo non possono fare
a meno.

È con questo 'spirito quindi, onorevoli
colleghi, che io darò il voto favorevole a que-
sto disegno di legge.

P RES I n lE N T IE. È isoritto a pare
.tare il senatore Cenini. Ne ha fa'coltà.

C E N I iN I. Onor,evole Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli colleghi, va da
sè che io intendo assocìarmi al' oollega Sa-
lari nel più mJ do riconoscimento wl mini-
stro Pastore e al relatore senatore Trabuc-
chi in relaziiQne a questo disegno di legge.
Il provvedi,mento al nostro esame a mio av~
viso, contiene senza dubbio diiSlpasiziani di
malta importanza e bisogna aggiungere che
è un Iprovvedimenta molto atteso nelle re~
gioni e nelle Zione interessate. D'ahra parte
queste zone e regioni inter,essate, e cioè i
territori depressi, hanno tuttora notevole
estensione anche neH':Iloalia centnale e set~
tentrionale.

Per renders'ene conto basta, gual[ldrare i
dati riportati dal relatore, tanto per quanto
riguarda i territori montani come per quel-
le che sono state riconosciute zone depresse
secondo la veochia legge. Su 5.355 comuni
dell'Italia centro~settentrionale, 1.732 sono
classificati montani per tutto il territorio e
113 per una parte, quindi depressi per que-
stiiQni d'altitudine e di naturale oollocazio-
ne, altri 2.144 sono dichiarati zone depresse
da parte del Comitato dei ministri. In com-
plesso, quasi 4.000 sui 5.355, dai quali poi
bisogna ItraJasdare quelli 'Superiori ai 110
mila abitanti che non venivano dichiarati
zone depresse agli effetti della legge prle~
cedente. Ev1dentemente nel frattempo, per
vari motivi, si sono certamente verificate del~
le modificaziiQni, e in certe zone ci sono sta-
ti effettivamente dei mig.Iioramenti nelle
struttulìe ecol1omÌIChe, anche di notevole ri-
lievo; e inol1re mutamenti i.n un senso o nel-
l'altro si riLevano un po' dappertutto. Per~
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tanto, anche da questo punto di vista, è llIe~
oessario che v,engano fatti nuovi accerta~
menti. Tuttavia è certo che molte sono le
zone tuttora depresse, e quindi bisagnose di
speciali benefici e di incentivi, che atten~
dono appunto i benefici che si spera di 0tte,-
nere con questo provvedimento. Ciò sia
detto però senza arrivare a certe esageDazio~
ni di carattere polemioo. Mi rilferisco, ad
esempio, ad iUna affermazione del collega R'O"
da secondo cui la stessa LombaDdia rischia
di diventare tutta una zona depressa. In
Lombardia esistono, sì, deUe aree dep['esse
e delle province c'On reddito pro capite
inferiore aHa media, ma parlare della Lom~
bardia dicendo che è minacciata globalmen-
te da tale fenamena non signmoa certo v.o.ler
portare dati obiettivi alla disciUssione.

Ma percbè questa possa essere, per quan-
to p.ossibHe, una buona .legge bisogna, a mio
a'V'viso, che facciamo veramente tesoro di
qurella che è stata l'esperienza delle leggi
precedenti, ande poter cr,eare uno strumen"
t.o rdhe sia veramente effi,cace in agni dire"
zione. CertIQ, per maggiore cIQnoscenza di
quanto è avvenuto, sarebbe stato utile che
il Governo o il relatore avesserO' potuto far~
nirci qualche maggiore indicazione cir:oa
la destinaziane e l'efficacia operativa dei
mezzi e degli incentivi messi a disp.osizi'One
negli anni passati. Infatti ognuno di noi co~
nasce qualche c.osa, ma in 'gener'e nell'ambi-
to della propria provincia; non si dispone,
invece, di dati e notizie relativi a tutti i
territ.ori ove le disposizi.oni preoedienti han~
no operato, in modo da potersi fare un'idea
sufficient'emente esatta, e non sIQlo appros~
simativa, di ciò che è avvenuto sul piano
generale.

Comunque, pare assodato ~ ed è detto
anche nella rdazione ministeriale al disegno
di legge ~ che, per quanto riguarda le nor~

me precedenti, molti inconvenienti sona de~
ri<vati Sla dalla tmppa discrezianalità la"
sciata al Comitato dei ministri (per la parte
che non riguarda le zone montane), sia dal
sistema di riconoscimento di zona depressa.
Il Camitata dei ministri si trovò evidente~
mente a dover seguire dei criteri di carat~
tere pratic.o cibe difficilmente potevano ri~
spandere a pr,ecise direttive. n senatore

Trabuochi afferma che il suddetto CIQmita~
to ha oercato di evitare Scilla e Cariddri: io
direi che ha c~roato di destreggiarsi tra
Scilh e Cariddi, c'On riguardo a taluni dati
di redditività dei terreni, al bilancio oomu-
na,le,:;,tll'esistenza o meno di attÌ<vità arti~
giane industriali. Ma è evidente che, basan~
dosi soltanto su questi dati, tm l'altro non
sempre esatti, si è inoorsi molte volte in er"
rore. Inoltr<e il far coincidere la zona di"
chiarata depressa con il territorio cornu"
naLe ha crea<to i maggiori inconvenienti. In
quesw modo naIl si è potuto incentrare be~
ne il problema, soprattutto in n:.lazione alle
possibilità e alle capacità di un rafforza~
ment'O delle strutture ecownniche derivan-
te daH'effioacia dei pI1evisti incentiv,i. Nom
si può passare sotto silenzio che ill molti
casi ne è venuto run danno o la m~naccia,
vera o presunta, per altri Comuni di vedersi
depauperatì anche di attività eoonomiche
già in atto; inoltre si sono verificate, sempre
naturalmente nell'ambito delle vecchie di"
sposizioni, innaturali concorrenze fra Comu~
ni beneficiari e non benefici ari della legge
sul terreno delle iniziative industriali.

In realtà poi, se il detto riconoscimen-
to di zona depressa ha dato indubbiamente
dei benefici, questi si riferiscono prindpal"
mente all'esecuzione di talune oatregonie di
opere pubbliche, certamente importanti an~
che queste, essendosi all'ente locale sostitui"
to totalmente lo Stato nel carico della spesa,
mentre molto meno si è verificato per quan~
to rilguarda l'avvio di nuo:ve iniziative eco~
nom<iche.

Ins.omma, l'esperienza un pare abbia inse"
.gnato che un'azione volta ad !indirizzare in~
Slediamenti industriali, per ess.ere efficace
cleve fa~si per zone, per poli di sviluppo,

e non per singoli Comuni. I cennati incon~
venienti son'O stati del resto largamente ri"
levati e riconosciuti, e mi pare che sostan"
ZJiali modifica<zilOni alle norme preçedenti
fossero invocate ormai da ogni parte. 111
Governo, che conosce le situazioni in base
alle passate esperienze, ha fatto uno sf'Orzo
malto apPJ:1ezzabile per presentare un dise~
gno di .legge 'Che segna veramente un miglio~

ramento in confronto allie nor'me precedenti.
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Certo, anche per il Centro~nord occorrono
interventi non saltuari o episodici, bensì in~
terventi organici e coordinati perchè le di~
verse situazioni possano venire affrontate
fino al punto veramente risolutivo. Ma
propnio a tale proposito si deve lamentare
l'insufficienza dei mezzi a disposizione: 200
miliardi nel quinquennio. È evidentemente
un problema di possÌibilità finanziarie e del
quale ,il primo a rendersi conto è proprio il
Governo. È da ritenere, quindi, che esso ab~
bia int'enzione di destinare a questo scopo
m futuro altri mezzi, nella sperata eventua.
lità dI maggiori disponibilità IfÌnanz\iarie.

D'altra parte non va neppure dimenti~
cato che sono previste agevolazioni fiscali
per le. Euove iniziative economiche, agevola~
zJiom le quali sostanzialmente rappresen~a~
no llil altro intervento finanziario da parte
dello Stato. Grande importanza, a mio avvi~
sa, ha l'articolo 1 che dguarda la delimitn..
ZlOf!ç delle zone e la predisposizione dei
piani quinquennali. Un carattere es,senziÌale
ai fini dell'efficacia della legge assume que.
sta dehmitazione e quindi tutto ciò che ri~
guarda le previste caratteristiche di tali
zone, EIsogna che si tratti veramente di zo~
ne comprendenti un ambito territoriale ab.
bastanza ampio. cOlme è detto nell'articolo
1; ci si deve riferire cioè in un certo senso
al concetto di comprensorio e comunque cl
zone che 13!prpresentino geograficamente ed
economicamente una unità sufficientemente
individuabile e completa nelle sue compo~
nenti principali. E per quanto riguarda le
carauelistiche perchè una zona sia conside~
rata depressa agli effetti della legge, credo
SIa da tenersi in considerazione ciò ohe ha
~critto il relatore. Voglio dire che ,sia cer.ca~
ta una contemporaneità dei fenomeni cui
la legge si riferisce, ma, come scrive il colle~
ga Trabucchi, tale contemporaneità non sia
considerata 'O ipresa in modo assoluto; altri~
menti, egli aggiunge, si potrebbe arrivare al~
l'assurdo di far ritenere zone non derpresse
perfino le pÌiù pover'e regioni dell'India.

Riflettendo bene su questo articolo 1, a
me sembra che il basso livello di lfeddit'O,
inferiore alla media nazional,e, quando è le~
gato al depauperamento delle forze di lavo.

ro per invecchiamento o per esodo, ipotreh.

be essere preso a sè indipendentemente dal
resto. Così come lo stesso basso livello di
reddito collegato a bassi livelli di iprodutti~
vità, per problemi di ric'Onversione della
agcicoltura o di insufficiente sviluppo indu~
striale, potrebbe ugualmente essere preso a
sè. Mi pare che l'una o l'altra ipotesi, anche
separatamente, possano delinea,re in modo
concreto e reale l'esistenza di depressione
economica con possibilità di nett'O migliora.
mento, come /previsto ai fini della legge.

In sostanza, pur evitando di cadere nuo~
vamente in discrezionalità sempre dannose,
credo che il contenuto di questo articolo
(mi riferisco al primo comma) debba essere
interpretato con una oerta larghezza.

Ci si deve poi riferire a situazioni globali
di tutta la zona considerata, ed inoItr,e devo.
no essere tenute presenti le concrete possi~
bilità che la zona può effettivamente offri~
re proprio agli effetti del previsto migliora~
mento economico, soprattutto s'e si ha ri.
guardo ad iniziative industriali. iPenso co~
ùllunque che probabilmente ogni cas'O dovrà
essere considerato a s,è, e dove si ravvisino
le 'condizioni per l'intervento, questo sarà
tanto piÙ efficace se affrontato in modo mas~
s.iccio e con rapidItà. Infatti in talune situa~
zioni di depressione, prima di qualsiasi que"
stione di gradualità, OCCOI1reuna operazio-
ne di rottura, per souot,ere e rompere tradi~
zionali ristagni capaci di tutto mortificare
a 'Compromettere. Ho visto del ~esto che
in un convegno, tenuto proprio in questi
giorni a Torino su questo tema, è stata sot~
tolineata anche dall'onorevole Pella rap"
portunità che il numero deUe zone sia piut-
tosto lii<mitato data la scarSlità dei mezzi,
in modo da poter ooncentrare il piÙ possi~
bile gli interventi ed evitare il pericolo di
una dispersione che ne ridurrebbe l'effica~
cia. Debbo aggiungere che anche in detto
oonvegno è stato ,rilevato che la legge prece~
dente ha avuto efficacia limitata perc1hè ina
deguato il riferimento all'area comunale e
insufficienti le agevolazioni disposte,

Per quanto riguarda le altre disposizioni
e gli ahri articoli, sono d'accordo drca il ri~
ferimento alle indicazioni del prograonma
economico nazionale per un evidente e ne~
cessario inquadramento di politica econo~
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mica. Sono d'accordo sulla partecipazione
delle Regioni al fini della pn~dis!posizione
dei piani quinquennali previsti dal seC0ndo
comma dell'articolo 1, e così pure sulle nor~
me circa la realizzazione degli intJerventi e
le agevolazioni e gli incentivi previsti dalla
legge. Lamento s,oJo, come ho già detto, che
i mezzi finanziari messi a disrposizione siano
troppo scarsi, per quanto mi renda perfet~
tamente conto che il Ministro e il Governo
arvrebbero certamente priOvveduto con m1ezzi
maggiori se ciò fosse stato appena possibile.

Mi auguro che il disegno di legge possa
venire approvato rapidamente qui in Senato
e anche nell'altro ramo del Parlamento, per
diventare operativo al più presto, poichè,
CiOme ho già detto all'inizio, ne è molto sene
tita lìa necessità e vi è molta attesa al ri~
guardo. n mio voto favorevole, ,il voto favo~
reviOle del nostro Gruppo, è dettatJo ervj,den~
temente dalla' consapevolezza che si tratta
di atto dovel'oso di solidarietà con ipopola~
zioni la cui economia è tuttora sottosrviluip~
pata, e che la legge risponde a fini di inte~
resse generale. Infatti, nel qU3'dro e nella di~
rettiva del piano di sviluppo, essa persegue
la incombente necessità di eliminare o alme-
no ridurre taluni arcinoti squil,ibri che non
riguardano soltanto il Mezzogiorno, ma an~
che certe zone del Centro~nord. Quindi quan~
to più presto la legge sarà pronta tanto me~
glio sarà. (Applausi dal centro).

P RES I iO E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Fabretti. Ne ha facoltà.

,F A B R E T T I. SignorPJ:1esidente, Sl:~
gnor Ministro, onorevoli colleghi, come è
stato ricordato nella relazione di maggiorail1~
za, considerato lo stato di grave de,pressio~
ne economica esistente in molte l'egioni e
zone del Cent'ro~nord, il Governo di allora
rhenne opportuno predisporre e far appro~
vare dal :Parlamento la legge ill. 647 del 10
agosto 1950 per interventi straordinari nelle
zone depresse del Centro~nord. A quella leg~
ge fecero seguito altre leggi, per modificaI-
la o integrarne le disposizioni, o per am~
pliaIie il finanziamento degli interventi
straordinari in queste zone, con una spesa
complessiva fino ad oggi di 425 miliardi.

Quest'e leggi operarono in alcune migliaia
di comuni del Centro-nord d'Italia, in un
arco di tempo di sedici anni. iDurante que-
sto periodo }'industria nazionale ha subito
UiI1 notevole sviluppo, anche se disorganico
sul piano settoriale e zonale, che è a tutti
noto. ,P,erò, nonostant'e il periodo farvorevo~
Le attrav,ersato ,in questo lungo arco di tem-
po dalla nostra economia, i risultati di
quelle leggi non sono stati quelli sperati
dal Governo e dalle popolazioni di queste
zone economicamente depresse. Nonostan-
te qualche risultato positivo Iiealizzato in
alcuni dei Comuni ove le leggi citate hanno
opeI'ato, l,e ragioni e cause di fondo dell'ar~
retratJezza economica di queste zora non so-
no state superate nè arvviate a superamento,
essendo cause strutturali e non marginali.

Queste leggi di incentivazione non poteva-
no rimuoViere le caus'e strutturali della de-
pressione, come da parte nostra si è soste-
nuto e si sostiene. Il fallimento di queste leg~
gi, perciò, era inevitabile non ,solo per la
frammentarietà dei loro interventi o 'per
l'insufficienza del finanziamento, come affer~
ma il relatore, ma perchè, essendo mancato
un piano economico generale, non hanno ope~
rata nell'ambito di un piano organico per le
varie regioni interessate.

Questo fallimento è sostanzialmente ri~
conosciuto nello stesso disegno di legge in
discussione proposto dalla maggioranza go~
vernativa il quale al titolo I afferma che
es<so dev'e operare nelle zone depI'esse del~
l'Italia settentrionale e centrale caratteriz~
zate « da depauperamento delle forze di la~
VOl'O derivante o da un sens:ilbile inrveochia~
mento della popolazione residente o da ac-
oentuati £enomeni di esso, da livelli di l'ed"
diTIO pro capite della popolazione inferiori
alla media nazionale e tali da escludere lo
spontaneo equilibI'io risipetto alla media
stessa, da bassi livelli di produttività in di~
pendenza di problemi di ricolliversione del~
l'agricoltura o di un insufficiente sviluppo
nelle attività industriali ». Le leggi di incen~
tivazione o di inteirventi straordinari hanno
operato anche nelle Marche e molti sono i

miliardi spesi. Ma in esse, come in altre re-
gioni, allora ed oggi depresse, si rit,rovano
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tutti ~ fenameni negatisvi sapradescritti, ce~
me cercherò sommariamente di dimastrare.

L'andamente demagrafica delle Mafiche ne
è una prima testimanianza. I dati del censi~
mente del 1961, Tispetta a quem del 1951,
P'Ongana in drammatica evidenza il grave
regredire della pepalaziene presente nelle
Marche, a seguite della depress,lane econo~
mica. L'aumenta della papalaziane presente
in Italia, tra i due censimenti, è stata di
2.n8.0I2 unità; nell'O stesse perioda le Mar~
che hanno fatta rilevare una diminuzi'One
di 37.938 unità. La popaLaziane presente in
Italia è aumentata del 5;811per cent'O; nelle
Marche è diminuita del 2J81 per cent'O. Tra
le quattro previncie soLo quella di Ancana
ha, nel sua camplessa, aumentato della
0,26 la sua papolazione pr,esente.

Su 246 Ca\Il1uni delle Marche, selo 34
hanno avuta aumenti di papolaziane, con
percentuali varie: sena alcuni Cemuni della
fascia castiera e alcuni Camuni den'ascala~
n'O, della vallata del TmnDa, eccetera.

Tenenda oanta dell'Jncremento naturale
avutasi nel decenn~a, il censimenta del 1961
ha fatto registrare un'emigraziane di 130.019
unità. Il fenameno, spede negli ultimi due
anni, si è ancora p~ù accentuata. Le stati-
stiche indicano altresì il pragressiva invec-
chiamenta dell'e popalaziani presenti nelle
Marche paichè l'emigraziane avviene nelle
classi dai J 8 ai 45 anni. La spiegaziene di
quest'O fenamena demagrafica negativo nel~
le Marche s,i trova avviament,e nella sta~
gnante depressiene ecenamica della regia~
ne cui non ha saputa parre riparo, e nan
saprà parvi riparo, la p'Olitka delle incen-
tivazioni e degli interventi straardinari, di~
s'Organici e sparadici, che si vuole ancara
perseguire.

La difficaltà di tirovare un lavora stabile,
i bassi salari, la cui media è tra le più bas-
se d'Italia, spingan'O e spingeranna i marchi-
giani ad emigrare, se non si provvede alla
dnascita dell'eoanamia delle Marche con un
piano organica tesa a tutelare gli interessi
ecanamici e sociali dei laveratod marchi~
giani.

'L'agriooltura, che 'Occupa il 45 per cent'O
della papalazione attiva delle Marche, ca~
stituisce l'attività principale: essa per il 40

per cent'O è praticata in zane di manta-
gna; per il 48 per oento in ;wne di media ed
alta collina, in parte scascesa; solo per il
12 per cemo in zone di vera pianura, in par~
te irrigua. Le aziende agricole assoluta-
mente prevalenti, quelle pJcoole e piccolis-
sime di mentagna e di media coHina, hanno
una estensione media di 1~ ettari, quasi la
stessa di quella del 1930, che era di 11,.8
ettari. Questo testimonia il fallimento del-
ta politka agraria seguita in questi anni,
che ha rese impossibile ogni effettiva tra-
sfarmazione fandiaria, impedenda casì la
sviluppo della meccanizzaziane e di adeguate
oolture possibili in azi'enc1e di ben altre di-
men~ioni.

Si sono, sì, avute trasfarmazioni azienda-
li che hanne censentita l'ingressa di tecni-
che e calture più adeguate, realizzate in gran-
dissima parte can i finanziamenti delle va-
rie leggi agrarie, che hanna partato ad una
riduzIOne di circa 135 mila ettari della ter-
ra caThdotta a mezzadria, che pure resta pre~
valente come meta da di canduziane; ma
queste trasfarmazi'Oni in aziende di mag-
giar dimensione e la riduzione della candu-
zione a mezzadria della terra più fertile han-
n'O partata alla castituzione di sole azien-
de capitalistiche candatte da pachi sala-
riati. Da ciò la cacciata dei cantadini dal-
la terra, l'emigraziane, la larga disponibi-
lità di mana d'opera a bassa casta, il cam-
pleta abbandona delle terre di mantagna
a di alta callina in misura crescente lasciate
in piena abbandana: altra esoda a valle e
all'estero delle papalaziani. Appare dunque
evidente l'inadeguatezza di questa legge e la
neoessità di un piana orlganice dell'ag,rical-
tura che ceordini e guidi tutti gli interventi
nel settoTe, 'Onde favarire le trasformazionJ
fandiarie e tutte le farme associative e con-
sartili dei oontadini, mettenda a l'Ora dispa~
sizlOne i mezzi finanziari che l'O State inve-
ste, per un rapida sUlperamenta della mez~
zadri8.

Ma questa leglge va in ben altre di,rezi'Oni,
anof'evali colleghi, e tende di fatto ad accan~
tanare persina l'ente di sviluppa agricalo,
che, pur can i limiti imposti a tale legge
dalla maggiaranza di Gaverna, deve invece,
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secondo noi, iniziare sollecitamente una at~
tività cancreta.

La mancata attuazione di una riforma
agraria in questa regione e :nelle altre r,e~
gioni depresse del Centro-nord, una rifor~
ma che servisse da base e stimola per un
rapido ed armonico sviluppo delle econo~
mIe regIOnali e zonali, è la causa prima del~
Io stato di stagll'azione, arretratezza e fram~
memadetà delle industrie in queste regio-
ni, e conferma il fallimento sostanziale del-
la politica di inoentivazione e di interventi
straordinari fin qui effettua ti.

Ciò ha impedito a queste stesse regioni
di trarre r,ilevanti vantaggi dal mÌ'racolo
el:onomko che ha caratterizzato recente~
mente l'economia nazionale. L'industria nel~
Le Marche non ha subito sostanziali pro~
gressi e trasformazioni nell'ultimo quindi-
cennio. Vi sono stati settor.i i quali in que~
sto periodo hanno prog.redito: il settore
del cuoio, il settore del mobile, dell'abbi~
gliamento, la metallurgia, la farmaceutica;
in questi settori si è avuto anche un di~
scretJo aumento degli addetti. Di contro, pe~
rò, vi sono settori industriali importantis-
simi che non hanno progredito, sempre in
rapporto ai lavoratori addetti, o sono ad~
diÒttura regrediti: le ~ndustrie strattive,
cartiere, tessi'li, le industrie alimentari, dhe
avevano nelle MaiTche una fioritura notevole.
Vi è stato un aumento complessivo degli
addetti di dr1ca 35 mila unità durante que~
sto arco di tempo, ma il redditI) dell'indu~
stria delle Marche è iTegredHo rispetto al
reddito deJl'industria nazionale: gli ultimi
dati a nostra conoscenza danno 1'1,48 per
cento d'incidenza del veddito industriale del-
le Mal'che rispetto a quello nazionale, men~
tre la popolazione presente nelle Marche
ha un'incidenza quasi doppia rispetto alla
popolazione presente in iltalia.

Essa mantiene e rafforza le tradizionali
camUeristiche di ,industria iCOmposta da
piccole e piccolissime aziende e da una quan~
tità crescente di aziende artigiane, nelle qua-
li è oocUlpato il 3<8,57per cento degli addetti
all'industria. Naturalmente, le porche grandi
azie~de halIlno un peso molto limitato e so-
no podhi i settori industriali la cui produ-

zione tende a sodddsfa'Te la domanda di un
mercato che vada oltre la regione.

La situazione nel settore non ha tratta i
vantaggi sperati dalla entrata in vigore del~
la leg.ge n. 635 del 29 IUlglio 1957 pelt" ilIlter~
venti a favore della media e piccola in-
dustria.

Questa, che ha elrogato i suod fondi a mi-
gliaia di Comuni, ha esercitato interventi
sastanzialmente negativi. Uno studio fatto
dal CERSES in Umbria e dalnSSEM nelle
Marche afferma che appena il 6~7 per oento
dei Comuni che hanno goduto di tale inter~
vento possono oons,iderarsi soddisfatti.

L'mstallazione di nuove industrie non ha
mai tenuto presente il contesto dell'econo-
mia deUa zona in cui l'installazione avvenÌiva
e le conseguenze che provacava, se e quali
vantaggi produceva ed a vantaggio di chi.

I Comuni, sollecitati dalla decadenza eco~
nomica del 10110territolT1o e dalLa fuga del-
le popolazioni residenti, specie dei giovani;
dai gravissimi problemi sociali che la deca-
denza economica provocava, e mancando
una seria ed organica azione governativa;
ubbidendo quasi sempre a pressioni clien-
tela!ri ed elettoralistiehe, hanno cercato con
agni mezzo di favorire l'ilIlstallazione di
qualche industria nel loro. tenÌtorio, affren-
do facilitazioni agli imprenditori privati,
investendo a tal fine le già striminzite dispo-
nibilità del Comune, a danno di altre attivi~
tà e interventi che i Comuni sono chiamati
doverosamell!te a compiere, facendo a ga~
ra, tra Comuni viciniori, nelle concessioni
al p'Tivato, pur di vedere illora Comune pre~
scelto per l'installazione.

Sono sOlrte oosì in diversi Comuni aziende
industriali senza nesuna connessione oon
l'economia locale, essendo la ragione piTÌnd~
pal'e della scelta rappresentata dagli inte-
ressi dell'imprenditare il quale, altre a trar~
re i vantaggi dalla legge e dalle concessioni
comunali, poteva disporre Largamente di
mano d'opera giovane, maschile e femmi-
nile, presente nel Comune e nella zona, facil-
mente inseribile nel ciclo produttivo come
nei vari settori dell'abbigliamento, !retribui-
ta con salari bassissimi in violazione dei con-
tratti e delle leggi sociali vigenti, e facendo
accettare savente agli stessi amministratori
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comunali il premeditatoQ COinsenso a 'tale vio~
lazione can il ricatta di scegliere Camuni vi~
ciniori a di aLtra zona per l'instaurazione
de] progettato stabilimento.

.ciò spiega le ragiani del trasferimentoQ
puro e semplice di attività industriali già
avviate da una zona all'altra oon conse~
guenze facilmente oomprensibili, p.:roQvoQcan~
do disaccUlPazione nelle zone di precedente
insediamenta, accentuaziane dello sfrutta~
menta di mano d'oQpera nelle zone di nuo'Vo
insediamento, fuga precipitasa e di massa
dei giavani dalle campagne a da altre attività
che trovano in queste industrie un miglio--
rament'o delle loro condizioni economiche
precedenti o una prospettiva più facile e
favorevale di quella .offerta dall'emigrazione.

Sarebbe giusto e doveroso che il Gover-
no di centro-sinistra facesse urgentemente
un'inchiesta e un~ più seria vigilanza con
i suoi organi per accertare i fenomeni so~
pra ricordati e parvi rapido rimedio aiu-
tando l'azione spesso impossibile delle ar~
ganizzaz10ni sindacali tesa a questa bisagna.

La legge in discussiane non si preoccupa
di eliminare questi fenameni negativi che
debbono essere combattuti al fine di fava~
rire una effettiva ripresa industriale nelle
zone ,depresse. Occorre dunque che la leg-
ge stabilisce che le nuave istallaziani, amplia~
menti industriali e ricanversiani da finanzia~
re avvengana nelle zane di sviluppa indu-
striale predispaste a da predisparre dal pia~
no di sviluppa econamico nazionale e regia-
naIe.

Appare evidente la fondartezza della richie-
sta che viene da più settori palitici e da enti,
la necessità cioQèdi una presenza delle azien-
de di StatoQ in queste zone nel qUladra sem~
pre dei piani regionali, in fase di avanzata
elaborazione in numerose reg10ni, capace di
assolvere un'azione di guida e di stimolo al~
l'industrializzazione e di condiZlionamento
all'azione e alle scelte dei privati.

A tal fine, come è stato già ricordato, oc~
corre non un'assicurazione generica, ma un
preciso impegno acciocchè le partecipazioni
statali stabiliscano una percentuale dei lo-
ro investimenti complessivi da destinare al-
Ie zone interessate alla legge in discussione
che l'ISSEM indica nel 20 per cento di tali
invesgmenti. 150100così le partecipazioni sta~
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tali assolveranno effettivamente a quella
« funzione propulsiva)} aff'ermata nel pianoQ
quinquennale di \Sviluppo ecanoQmico a cui
però Jìno ad oggi non corrisponde la realtà
specie nene zone depresse.

Questi elementi critici sulla situazione
dell'agricoltura e deU'industria delle MaT-
che, similari per tanti aspetti a quelli di
aLtre regioni depTesse, gli ar,gomenti auto--
Devolmente esposti da altri oratori del mio
e di altri Gruppi, stanno a testimoniare la
neoessità di Ulna radioa~e mOldi:fica di que~
sta Legge.

Questa esigenza nasce anche dalla possi~
bilità di ulteriori sviluppi del turismo in
queste zone, utilizzando e valorizmndo il
patrimonio storico, le heUezze del paesag-
gio, il clima, altre al maDe, oon coordina~
mento tra spiaggia, canina e montagna. Ov-
viamente a ciò non può provvedere questa
legge come è presentata se non si inquadra
in un piano generale e regionale di sviluppo
economico, che preveda una funzione fon-
damentaIe degli enti l'Ocali e non marginale,
congiuntamente all'intervento deIIo Stato.

Essa non è neppure in grado di contri-
buire ad un adeguamento delle infrastrut-
ture, la cui inadeguatezza è causa importan-
te delLa degradazione economica deNe zone
d~presse. Inadeguatezza dhe si esprime nella
scarsa rete stradale e nella stesso della me-
desima e particolarmente nelle zane di mon-
tagna e di collegamento trasversale dell'Ita-
lia centrale tra le vallate delle varie provin~
de con una rete ferroviaria che è nelle Mar~
che assai al di sott'O delle necessità della
regione e che si vuole anc'Ora ridurre.

Tutti questi elementi negativi sullo stato
dell'industria, dell'agricoltura, deUe infra"
struttul'e, dello s'popolamento della !regioné
si ritrovano in tutte e 4 le province delle Mar~
che. N'On si compl'ende quindi in base la qua-
li vallUtaz;ioni il progetto di piano quinquen~
naIe nazionale abbia esclusa la provincia di
Pesaro dalle '({ aree di depressione economi~
ca» e l'abbia inclusa tra quelle can tendenza
ad « un~ dinamica di sviluppo ».

Si è a'VUto sì notevole sviluppo del tUTÌ-
sma nella fascia cost'Ìera, dell'industria del
mobile nel pesarese. Ma è un'industria che
.occupa pache migliaia di .operai, composta
da piccale e piccoliss~me aziende in parte
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artigianali, soggette a mille difficoltà, che ri-
copre il 'VUoto lasciato dalla sparizione del-
!'industria deHo zolfo.

,La mancanza di una solida struttura eco~
no mica rende le pOlche industrie marchigia-
ne soggette irreparabilmente ai contracool-
pi dell'economia italiana. Così è per !'indu-
stria del mobile a Pesam, come avviene per
diverse industrie a Jesi, Fabriano, Fano, di
cui si vive in queste settimane il dramma.

Si guardi quindi al cOlffiplesso della pro-
vincia, si osservi la decadenza dei Comuni
delle vaHatedel Foglia, del MetalUro della
Conca, eccetera, si osservi lo Slpopolamento
pauroso ddla montagna e della collina del
pesarese, la fuga di ,deoine di migliaia di gio-
vani e si avrà un quadro dimostrante la ne-
cessità dhe Pesaro e tutte le Marche siano
incluse tira le wne depresse.

Le apprensioni e le proteste deUe alUtOri'tà
e popolazioni del pesarese e delle Marche
possono essere fugate se la legge delimi-
tasse direttamente le zone depresse ove in-
tervenire.

Concludo, onorevoli coHeghi. Questa leg-
le si propone il fine di unifioare tutta la
precedente legislazione in materia di incen-
tivi e di interventi straordinari, e vi appor~
ta all'che alcune varianti m~g1iorative, ma
ne conserva i difetti di fondo, llOll1tiene con-
to sostanzialmente della esperienza di 15
anni, che rioordava testè il collega Cenini.
Essa si richiama formalmente a,l 'Piano quin-
quennale di sviluppo, ma poi riduce la fun-
zione del CIIPE e dei Comitati regionali per
la programmazione economica ad una fun-
zione consultiva, rifiutando l'opera di orga-
nismi !l'egionali come nSSEM ed altri isti-
tuti o comitati similari sorti per iniziativa
degli enti loooH e di tutte le forze politiche,
economkhe, srndacali che da anni si s.ono
premurati di indicare e programmare dò
che urge in queste regioni, a cui i governi
degli ultimi 15 anni non hanno saputo prov-
vedere, mortificando la libera iniziativa dei
Comuni e delle Province.

Questa legge non sarà in grado di raggiun-
gere gli scopi che afferma di V'oler perse-
guire anche per le somme che ha a dispo-
sizione nel quinquenni,o. I 200 miliaTdi pre-
visti non sono tutti da inv,estire, dovendosi
provvedere alle spese per il pe!I'sonale, per

gli studi, eccetera. Ciò che resta non coprirà
neppure le spese per le opere già iniziate con
le precedenti leggi.

Pur l'iaffermando, con le nostre fondate
argomentazioni, la nostra opposizione a que-
sta legge, dichiariamo che non siamo con-
trari per principio.

A testimonianza che noi non siamo con-
trari a forme di interv,ento straordinario
neUe zone depresse, ma siamo, e non s.ol.o
noi, preoccupati dalla mancata programma-
zione di questi interventi in un qU3Jdro orga,
ni'Oo di sviluppo che impegni tutte le fo~e
e mobiLiti tutte le energie l'Ùcali, presentere~
ma una serie di emendamenti ai vari artico~
li della legge. Questi emendamenti, tesi a
modificare sostanzialmente la legge e a ren-
derla idonea ai fini dhe dichiara di v.oler
persegui>re, raggruppano studi e pr.oposte
deH'ISiSEM e di altri ')rganismi regit;mali
oV'e predominan.o Leforze politkhe che fan-
no parte della maggioranza di Governo, oon~
coroemente sostenute dai Consigli )omunali
e provinciali di tante città, rette con la for~
mula del centro-sinistra.

C'è da augurarsi che i parlamentari della
maggioranza governativa delle zone interes-
sate sostyrranno oon noi questi eme!fl!damen~
ti e che il Gov,ern.o li acoolga onde ev:.taTe
una gravisstima oontraddizione tra ciò che la
maggiomnza di centro~sinistra sostiene nei
Comuni, netle 'Provincie, negli Enti da ess:
stessi diretti in periferria con aderenza aiÌ b;~
sogni ed alle necessità locali e ciò che in~
vece fa IiI Governo del Paese.

Solo così si eviterà che il Senato vari una
Legge la quale può servil'ie alJa maggioranza
a farsi della propaganda, ma non a risolve-
re i gravi 'problemi eoonomici delle zone de~
presse del Centro-nord. (Applausi dall' estre~
ma sinistra).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla seduta pomerid:.ana.
Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub~
blka oggi, alle ore 17, oon l'Ù stesso ordine
del giO!I'llO.

.

La seduta è tolta (ore 13).

Dott. ALBERro ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari




